
Crostoli e frittele, maschere e coriandoli per piccoli e 
grandi… È arrivato il Carnevale!  

Carnevale è il tempo in cui è data a tutti la possibili-
tà di vestirsi nel modo più strano, creativo e originale. 
Una ghiotta occasione per esprimere la parte più gio-
cosa e fantasiosa di noi stessi oppure per manifestare 
le nostre paure ed ansie, e poterlo fare in un contesto 
protetto, riconosciuto e quindi accolto da tutti. La ma-
schera, indossata a Carnevale, può aiutarci a liberare 
la parte più spontanea e bambina di noi. Accentuando 
pregi e difetti essa ci consente di riconoscerli e chia-
marli per nome ma in modo simpatico e con un sorriso, 
e di accoglierci meglio con le nostre le diversità. 

Questo periodo, che tanto fa divertire, è certamente 
una realtà buona ma cosa accadrebbe se diventasse uno 
stile permanente? 

Terminato il Carnevale, riposti nel cassetto le ma-
schere di plastica e i trucchi colorati, dobbiamo ahimè 
riconoscere che una qualche maschera la portiamo 
sempre con noi nel nostro guardaroba spirituale. Al-
cune volte ci serve per proteggere la nostra intimità 
da ogni curiosità eccessiva, ed è allora una cosa utile. 
Altre volte, invece, può essere un sotterfugio per cela-
re le nostre vergogne e apparire perfetti, e allora può 
sconfi nare in ipocrisia. Altre volte ancora è una sorta 
di facciata che usiamo per proteggerci perché si teme 
il confronto “a viso aperto”. Usiamo la maschera per 
paura di rimanere feriti, con il rischio poi di trovarci 
isolati dal resto del mondo. 

Può capitare ancora di essere così abituati ad indos-
sare una maschera che essa diventi parte di noi, una 

sorta di incrostazione permanente che deforma il volto 
in modo defi nitivo. È appunto la falsità elevata a regola 
di vita. Una modalità pericolosa perché da essa diffi -
cilmente si torna indietro e si precipita di inganno in 
inganno, di menzogna in menzogna, come fa intuire un 
detto indiano: “Se tieni per troppo tempo la maschera, 
fi nisci per farla diventare la tua faccia”.

Guardando ai media o leggendo i giornali la doman-
da sul valore reale di ciò che vediamo e delle parole 
usate, è ormai una costante. Nel nostro contesto spes-
so è diffi cile distinguere il vero da ciò che appare. La 
stessa comunicazione non di rado viene falsata per rag-
giungere fi ni diversi dal contenuto trasmesso. Quante 
volte nei social assistiamo a persone che affermano e 
smentiscono, quasi allo stesso tempo, uno stesso con-
cetto, e tutto questo con assoluta disinvoltura. 

Un proverbio arabo recita: “Ogni parola, prima di es-
sere pronunciata, dovrebbe passare attraverso tre porte. 
Sulla prima c’è scritto: È vera? Sulla seconda c’è la 
domanda: È necessaria? Sulla terza porta è scolpita la 
scritta: È buona?”.

Nella tradizione cristiana i monaci hanno la pratica 
del silenzio, non per rifi uto della parola ma per impa-
rare che la prima parola che devono condividere con il 
fratello è la realtà della vita. Sono le azioni compiute 
le prime parole, quelle che dicono l’autenticità della 
persona. Le parole “verbali” vengono dopo, e in alcuni 
casi possono essere addirittura superfl ue.

Per noi cristiani, Gesù è la Parola di Dio fatta carne. 
Cioè Dio ha scelto di rivelare la verità su di sé e sul 
mondo prima ancora che con il suono delle parole, con 

l’oggettività della vita e delle azioni, con la sua carne. 
Un insegnamento importante per noi che desideriamo 
essere suoi discepoli.

È interessante notare che nel mondo ebraico verità 
e fedeltà sono due facce della stessa medaglia. Quel-
li che per noi sono due sostantivi distinti e separati il 
mondo ebraico li traduce addirittura con la stessa, uni-
ca, parola “emet”. Nella Scrittura la verità è sempre 
fedeltà e la fedeltà è verità! Essere sinceri equivale a 
fi rmare ogni giorno un patto d’alleanza con l’altro e ad 
esso non venir mai meno!

La verità e la fedeltà costituiscono in realtà l’unica 
via che permette di poter vivere una relazione autentica 
con l’altro e con essa costruire comunità.

Al contrario, la falsità è un vuoto di verità che crea 
un vuoto nella relazione. La menzogna è una verità che 
si rompe, una relazione che si rovina. Ed è diffi cile ri-
cominciare un rapporto con i cocci in mano di una rela-
zione segnata dalla menzogna: un vaso rotto è sempre 

rotto, in frantumi, anche quando si attaccano i cocci! 
Anche allora però non tutto è perduto. Un esempio 

signifi cativo può venire dall’arte giapponese di ripa-
rare oggetti in ceramica, o vasi in generale, incollando 
i frammenti con l’utilizzo di oro o argento liquido o 
lacca con polvere d'oro. Così al discepolo di Gesù è 
chiesto di imparare a risanare con l’oro della carità e 
l’argento del perdono le cicatrici provocate dalla men-
zogna. È questa un’arte che rende la relazione ricom-
posta ancora più preziosa.  

don Pierpaolo

FESTA DEL PATRONO SAN TIZIANO

Avendo San Floriano rinunciato all’episcopato, 

desideroso di farsi missionario tra i pagani, clero 

e popolo opitergini non trovarono persona più 

degna di san Tiziano a succedere al maestro 

come pastore e guida. Secondo la tradizione, fu 

vescovo di Oderzo per circa 25 anni.

Il contesto storico del suo servizio episcopale 

fu segnato da profonde divisioni e da contraddi-

zioni nella comunità cristiana del tempo. Asse-

diata da posizioni eretiche, incoerente in parte 

dei suoi membri che cedettero alla tentazione 

della violenza, Tiziano ebbe fede nella forza cre-

atrice dello Spirito. Anche nei periodi più bui, la 

Chiesa ha saputo far germogliare semi e frutti 

di santità.

Questa constatazione, ha ricordato il vescovo 

Corrado nella festa del Patrono della diocesi 

di Vittorio Veneto e patrono della comunità di 

Oderzo, deve sostenere la testimonianza di fede 

attuale di ogni consacrato, di ogni laico, di ogni 

battezzato. Fede che continua e rendere fecon-

da la Chiesa anche in mezzo al succedersi dei 

gravi avvenimenti che turbano il suo cammino.

La tentazione della divisione e della separa-

zione è sempre in agguato, specialmente nei 

momenti in cui si succedono gravi avvenimenti. 

E deve essere insistentemente coltivata l’unità 

fra tutti i cristiani, come invocato in questi giorni, 

ma anche l’unità della Chiesa locale.

Nelle immagini, l’omaggio ai santi opitergini 

davanti all’altare che li onora nel Duomo di 

Oderzo. 
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attualità

* Come un disagio privato e la sofferenza di una famiglia 
possono diventare momento di partecipazione e occasione 
di solidarietà per un’intera comunità. Della triste vicenda di 
Marco Dal Ben parliamo nello spazio dell’approfondimento 
mensile.

* La piccola Farmatha, di origine senegalese, pesava 3 
chili e 345 grammi ed è venuta alla luce con il parto in acqua 
nelle prime ore del primo gennaio 2020 all’ospeda-
le di Ca’ Foncello.  Nessuna nascita invece a 
Oderzo nel primo giorno del nuovo decennio. 
L’ultimo regalo è arrivato alle 17.46 del 31 
dicembre e risponde al nome di Tommaso. 
Pesava tre chili e 196 grammi, gode di 
ottima salute e la mamma ha avuto un 
travaglio brevissimo.

* Andando alle statistiche riguardanti 
la popolazione della parrocchia nell’ulti-
mo quinquennio, nel 2019 i battesimi sono 
stati 55, i matrimoni 23, le esequie celebrate 
129. Nel 2015 furono rispettivamente: 71, 26, 
110.

* Oderzo non è Milano. Ma deve sicuramente fare i 
conti della mobilità verso Treviso dove è tornata l’ordinanza 
che, in rapporto al livello di smog, vieta il transito delle 
auto inquinanti. La polemica d’inizio anno ha fatto leva 
sul dilemma: inquinano di più i panevin o i motori? “Non 
colpevolizziamo una festa popolare che racchiude identità 
e tradizione”, commenta il presidente della Regione Luca 
Zaia. “Oggi si bruciano solo legna, ramaglie, tralci di vite, 
non copertoni come una volta”.  Passata l’Epifania, nel 
capoluogo di provincia è scattata prima l’allerta arancione, 
poi rossa. Per fortuna, la pioggia ha portato una boccata 
d’aria migliore.

* Nel giorno dell’Epifania, al banco del ristoro con pinza 
e vin brulé, per il quarto anno consecutivo, era schierata la 
giunta comunale opitergina, ripartita tra piazzale Europa e 
Piazza Grande e capitanata dalla sindaca protetta da un vez-
zoso berretto di lana con tanto di fiocco e munita di brocca 
fumante. La Banda cittadina Turroni ha creato l’atmosfera 
adatta ad accompagnare la suggestiva fiaccolata dei sub 
di Poseidon e l’accensione del rogo per bruciare la vecia e 
seppellire l’anno passato. Uno stand di Trql onlus proponeva 
una raccolta di fondi per dotare le scuole cittadine di lavagne 
interattive multimediali.

* Direzione delle faville a parte, i sondaggisti 
dicono che l’era dell’ottimismo è finita. Se-
condo un recente sondaggio di Demos per 
l’osservatorio sul Nordest, la fetta di quelli 
che pensano che il 2020 sarà migliore del 
precedente è scesa di 10 punti rispetto a 
un anno fa. Oggi è ridotta al 28%.

*I piccoli negozianti gettano la spu-
gna: “Si tratta soprattutto dei più anzia-
ni”, commenta Vendemiano Sartor, presi-
dente della Confartigianato provinciale di 
Treviso. “Tanti pensano che se non ci sono 
le condizioni, meglio mollare che sobbarcarsi 
altri costi. Intanto, però, una chiusura alla volta, si 
contribuisce a svuotare città e paesi”.

* Ha chiuso in Corso Umberto I la pelletteria Baratella di 
cui era titolare Nella, figlia d’arte perché il papà Carlo gestì 
a lungo una rinomata bottega artigianale in galleria Rebec-
ca, punto di riferimento per i numerosi calzolai del circonda-
rio, e guardò con favore l’interesse della figlia a promuovere 
l’offerta di borse di qualità e stile. La risposta favorevole 
del mercato incoraggiò la nascita di un secondo negozio 
specializzato in valigeria, in via Martini, affidato alla nipote 
Patrizia Franceschini. Passati gli anni e mutato il panorama 
del settore, hanno deciso di abbassare definitivamente le ser-
rande e di guardare la vita da un’altra angolatura. 

* Si è spento dopo una lunga malattia Paolo Polesel-
lo,66 anni, attivo nella parrocchia di Colfrancui come 
educatore del patronato e animatore liturgico. Fin che ha 
potuto si è prodigato in iniziative per sostenere il com-
pagno di scuola padre Bruno Dall’Acqua, missionario in 
Madagascar. E’ stato anche consigliere comunale durante 
l’amministrazione diretta dal sindaco Pietro Dalla Libera 
e attivo nell’associazione per la lotta contro le leucemie. 
All’interno dell’Opera Pia Casa di Ricovero di Oderzo, 
presso la quale ha prestato servizio, ha svolto incarichi 
di rappresentante sindacale del personale di assistenza. 

Lascia la moglie Marisa e tre figli, l’ultimo dei quali, Mauro, 
sacerdote, è vicario parrocchiale a San Vendemiano.

* Il 1992 è un anno importante nella storia della repub-
blica italiana, segnato da tangentopoli e la fine della prima 
repubblica. Tra le menti più fervide si distinse Bettino Craxi 
che evitò l’arresto riparando ad Hammamet in Tunisia. 
Dalla latitanza non fece più ritorno, nemmeno dopo la sua 

morte. Il film di Gianni Amelio racconta gli ultimi 
anni travagliati dell’uomo politico splendida-

mente interpretato da Pierfrancesco Favino. 
Elisa Girotto, di Spresiano, aveva qua-
rant’anni quando un male incurabile la 
tolse agli affetti più cari, al marito, alla 
bambina di appena un anno. Prima che 
il suo cuore si fermasse, ha trovato un 
modo di restarle accanto: un regalo 
per ogni compleanno fino alla sua mag-

giore età. Diciotto regali. La mamma è 
interpretata da Vittoria Puccini nel film di 

Francesco Amato.
Due storie appassionanti - il tramonto di Bet-

tino Craxi e l’eredità di Elisa - che hanno arricchito 
l’offerta di queste settimane nelle sale cinematografiche 
locali, qualificando l’approccio ad esperienze umane tanto 
diverse e a temi etici così delicati. 

* Che la nostra prima cittadina sia donna di carattere era 
sfuggito a pochi. A cancellare ogni residuo dubbio è suffi-
ciente la storia che lei stessa ha raccontato in consiglio co-
munale qualche tempo fa. L’antefatto consiste in un giudizio 
pesante sull’operato della compagine di governo cittadino 
lanciato su Facebook da due leoni da tastiera identificabili. 
A distanza di tempo, questi passano in foro romano dove 
sindaca e assessori stanno pulendo l’area archeologica dalle 
immondizie sparse ovunque; e manifestano meraviglia per 
tanta dedizione degli amministratori al lavoro. La sindaca 
incassa il complimento e rilancia: “Voi saprete che vi ho 
denunciati per l’offesa gratuita sulle nostre capacità, ebbene 
sono disposta a ritirarla se venite a darci una mano in quest’o-
pera di pulizia”. Affare fatto e guanti da lavoro pronti. 

* L’ufficio postale di Oderzo rinnovato dà un senso di or-
dine e di pulizia. Il vantaggio maggiore è che la dislocazione 
degli sportelli in un’unica fila facilita e ottimizza il flusso 
dei clienti. E il clima familiare concilia l’attesa, comunque 
ridotta in determinate fasce orarie.

* Il piano urbano del traffico comincia ad as-
sumere forma concreta, nonostante le com-

prensibili perplessità e l’opposizione di 
molti titolari di attività, soprattutto in via 
Garibaldi, che annunciano battaglia. I ri-
lievi maggiori riguardano il senso unico 
previsto e lo spostamento della fascia 
adibita a parcheggio dalla parte opposta 
della strada. Due soluzioni non ancora 

in atto. E’ intanto stata resa a senso unico 
via Martini transitabile in direzione da 

corso Umberto I verso le poste. 
* A distanza di tre anni dal triste incendio 

del 25 febbraio 2017 che ha devastato in pochi 
minuti i fabbricati che ospitavano i negozi Unieuro e 

Eurobrico, l’area di 6 mila metri quadri è ripulita e ci si in-
terroga sul futuro utilizzo, dato che nessuna decisione della 
proprietà è stata presa. 

* La storia della gattina Macchietta ha fatto trepidare gli 
amici degli animali. Era intrappolata nel sottotetto di un 
edificio di via Manin. A salvarla sono state le guardie della 
protezione animali di Treviso, intervenute con i vigili del 
fuoco, la polizia locale e alcuni volontari. Il rischio è che torni 
a gironzolare attorno all’ex pizzeria Doppio Zero. Dato che la 
bestiola è mansueta, si ipotizza un’adozione, magari da parte 
di una famiglia con bambini. 

g.m.

A BASSA VOCE
Passate le feste e archiviato l’anno vecchio, la 

città si è fermata attorno al fuoco del rito antico 
conosciuto come panevin per esorcizzare la 
“carestia” e invocare abbondanza e concordia 
nella comunità.  Poche sere prima, il volume dei 
festeggiamenti in Piazza Grande aveva attirato 
l’attenzione della polizia urbana, evidentemente 
chiamata e far rispettare norme di convivenza 
civile atte a garantire la quiete pubblica. Elevan-
do sanzioni verso due esercizi.

Si sa, gli esercizi pubblici devono fare i conti 
con la concorrenza dei centri commerciali, con 
forme nuove di aggregazione giovanile, con gli 
obblighi fiscali, con gli affitti cari, con il mercato 
capriccioso. Il centro storico vede oscurarsi 
una alla volta le vetrine e perde attività consoli-
date da decenni. 

L’amministrazione comunale fa quello che può 
per tenere alta la qualità del vivere, assicurare i 
servizi primari, armonizzare le diverse esigenze, 
temperare i disagi, appianare i possibili contra-
sti.  Chiudono i negozi: «sarà a causa del piano 
urbano del traffico?» si chiede la Sindaca con 
un cenno polemico subito smorzato. Per fortuna 
c’è chi (e il riferimento all’associazione Forò è 
esplicito) non si stanca di promuovere nuove 
iniziative e richiamare gente.  

Il popolo della rete web interviene, commen-
ta, rilancia: i giovani sono invogliati a cogliere 
le opportunità offerte da centri dinamici come 
Conegliano o le spiagge di Caorle e di Jesolo. 

“L’offerta di divertimento risponde pur sempre 
a legittimi interessi privati di che investe in que-
sto settore, ma non può ignorare il diritto alla 
quiete pubblica”, taglia corto Maria Scardellato.

Ai tavolini della piazza sedeva solitario un 
trentottenne, Marco, laureato in farmacia e 
in cerca d’occupazione, che non ha più fatto 
ritorno a casa la sera del panevin a Faè, al 
quale sembrava intenzionato a partecipare. La 
sera seguente, tra chi segue la direzione delle 
faville lungo le rive del Monticano, è diffusa la 
preoccupazione per la sua sorte. Il centro città 
è tappezzato di avvisi con foto.  Mentre sale la 
tensione, facebook moltiplica l’invito a parteci-
pare alla ricerca. Dagli schermi di “Chi l’ha vi-
sto” la mamma e il fratello lanciano un accorato 
appello dagli studi Rai di Venezia.

Nel frattempo i sommozzatori dei vigili del 
fuoco, presenti con cinque automezzi e due 
gommoni, scandagliano le acque del Montica-
no con un emettitore di impulsi ultrasonici e si 
fermano a lungo sul ponte che dà sulla piazza. 
Dall’argine, gruppetti di persone osservano 
le operazioni esprimendo la partecipazione di 
un’intera comunità al dolore composto di una 
famiglia in ansia. Un’angoscia diffusa traspare 
anche dalle testimonianze volanti del servizio 
girato, a una decina di giorni dalla scomparsa, 
dall’inviata della trasmissione di Raitre in cerca 
di indizi sull’inspiegabile scomparsa nel nulla 
dell’uomo che, stando all’impressione di una 
giovane che l’aveva notato quella sera e alle 
immagini registrate con lo smartphone, potesse 
non essere nel pieno della condizione. 

A bassa voce, la famiglia continua a nutrire la 
speranza che Marco possa ritornare a casa, fino 
al primo pomeriggio di lunedì 20 quando una 
delle tante persone che camminano sull’argine, 
inserito nel percorso naturalistico Giramontica-
no, nota una sagoma umana affiorare dal fiume 
nel tratto tra i due ponti. 

S’interrompe nel modo più brusco la vita di 
un uomo nel pieno del vigore, quando la ricerca 
di un lavoro sembrava aver preso una svolta 
incoraggiante. E la sofferenza di una famiglia 
provata diventa occasione di vicinanza per l’in-
tera comunità stretta in un abbraccio solidale.

Giuseppe Migotto
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SAN TIZIANO PATRONO DI ODERZO

UOMO DI PACE E DI RICONCILIAZIONE
A distanza di quattordici secoli, san Tizia-

no è tornato un anno fa a Oderzo di cui fu 
vescovo dal 610 a 632. E lo ha fatto fa sotto 
forma di reliquia proveniente dalla cripta della 
cattedrale di Ceneda dove sono venerate le 
sue spoglie. Il vescovo Corrado ha voluto 
così consolidare uno speciale riguardo verso 
la diocesi opitergina originaria del territorio 
tra Piave e Livenza, delimitato a nord dal 
Cansiglio e a sud dal mare adriatico. Di qui 
la scelta di celebrare solennemente questa 
festa anche nel duomo della comunità che lo 
onora come co-patrono.

Davanti ad una navata gremita di bambini 
come si vedono soltanto nelle grandi occasio-
ni, accompagnati da catechiste e catechisti, 
e guardati come ricchezza inestimabile da 
genitori e sacerdoti concelebranti, il vescovo 
Corrado ha presentato il santo patrono come 
padre nella fede. Già millequattrocento anni 
fa egli è stato un amico di Dio e un uomo di 
preghiera in una terra che ha patito guerre e 
devastazioni.

È stato anche uomo di pace. Nel 616 ha 
visto la distruzione di Oderzo con le invasioni 
barbariche. E gli stessi longobardi, alla sua 
morte, vollero conservare nel capoluogo del 
ducato le spoglie del santo. 

San Tiziano è ancora un modello da 
imitare. Un esempio per costruire 
relazioni di pace, di perdono, di 
riconciliazione, di aiuto reci-
proco, di servizio. 

Insegna, ha spiegato mons. 
Pizziolo ai ragazzi assiepati 
sui primi banchi ma anche 
agli adulti,  a considerare il 
portatore di idee diverse co-
me un interlocutore, non un 
nemico. A  guardare a quello che 
unisce più che a ciò che divide. Agli 
adulti come ai bambini, San Tiziano indica le 
vie della riconciliazione. 

Nelle foto, alcuni momenti della 
celebrazione solenne

              ANCHE AD ODERZO NASCE

Seguendo le tradizioni popolari del-
la sapienza contadina, ogni seme ha 
un tempo più opportuno per la semina. 
Così è per il frumento. Quando tutto at-
torno sembra fermarsi o addirittura an-
dare incontro alla fi ne, i germogli verdi 
e freschi del grano danno un tocco di 
vita e di speranza ai campi che, lasciati 
a loro stessi dopo la mietitura o dopo 
il passaggio dell’aratro, sembrano ar-
rendersi all’avanzare delle piogge e del 
freddo, in attesa di tempi migliori nella 
primavera successiva. 

La speranza, infatti, non consiste 
nell’attendere ciò che verrà, se-co-
me-quando sarà. La speranza, piuttosto 
(e il germoglio di frumento lo dimostra) 
è già nascosta, già scritta, nel presente: 
la speranza è nel seme, o come direbbe 
il detto latino, “spes in semine”.

Proprio questa espressione è divenuta 
nel tempo il motto del nostro Semina-
rio, segno di speranza appunto per l’in-
tera Chiesa diocesana: se qui vi è se-
mente, se qui vi sono giovani generosi 
e disponibili a cercare e fare la volontà 

del Padre, la nostra diocesi ha un fu-
turo, e di conseguenza ha speranza che 
potrà ancora ricevere il Pane di vita.

Se guardassimo solo ai numeri attuali 
del nostro Seminario, potremmo corre-
re il rischio di lasciarci prendere dallo 
sconforto. Tuttavia, come ci insegna 
il frumento, l’autunno è il tempo per 
uscire e seminare, non per chiudersi in 
se stessi: all’inizio dell’inverno, lottan-
do contro vento e freddo, un germoglio 
crescerà!

Con questa speranza nel cuore, as-
sieme a tanta fi ducia nel Signore “di-
vino seminatore” (come lo defi nisce 
la liturgia) che continua a chiamare 
ragazzi e giovani ad interrogarsi sulla 
propria vocazione, il vescovo Corrado 
con l’équipe formativa del Seminario, 
dopo un anno di lavoro che ha visto 
coinvolti i preti ordinati negli ultimi 
vent’anni e il Consiglio presbiterale, 
agli inizi del 2019 ha annunciato una 
nuova iniziativa del Seminario Minore: 
“Il Germoglio. Proposta di Seminario 
per ragazzi”. 

Si tratta di una proposta rivolta a ra-
gazzi delle Scuole Secondarie di primo 
grado (Medie) che vuole avvicinarli in 
maniera graduale al Seminario, assie-
me alle loro famiglie. Nello specifi co, 
i ragazzi potranno vivere una settimana 
(quattro giorni al mese) in una struttu-
ra diversa dal Seminario (una canoni-
ca), assieme al prete giovane del posto, 
con una coppia di sposi e un giovane 
educatore; pregheranno, giocheranno, 

faranno vita comunitaria e nel frattem-
po continueranno a frequentare come 
sempre la scuola, lo sport e le diverse 
attività.

Un primo “Germoglio” è nato a 
febbraio-marzo 2019 nella forania del 
Quartier del Piave. Ospitati nei locali 
della Foresteria del Collegio “Balbi Va-
lier” di Pieve di Soligo vi hanno parte-
cipato 10-12 ragazzi accompagnati da 
don Domenico Valentino (vicario par-
rocchiale di Pieve di Soligo), Evelyn e 
Mauro Bernardi con i loro tre fi gli (di 
Farra di Soligo) e Stella Dal Gallo (di 
Vidor). Dopo la pausa estiva hanno ri-
preso l’esperienza nel mese di ottobre. 

Visto il positivo riscontro dell’espe-
rienza, sia da parte dei ragazzi che da 
parte degli educatori, il vescovo e l’éq-
uipe del Seminario – coinvolti nuova-
mente anche tutti i preti “giovani” – 
hanno valutato l’opportunità di avviare 
una seconda esperienza di questo tipo 

in un’altra zona della diocesi.
Questa volontà si è felicemente incro-

ciata con la disponibilità offerta da don 
Pierpaolo, don Lorenzo e don Egidio, 
sulla scia della bella esperienza vissuta 
nel febbraio 2019 con la Settimana vo-
cazionale del Seminario.

Nelle scorse settimane il rettore del 
Seminario don Luigino Zago, assieme 
al sottoscritto, ha incontrato più volte 
i preti della forania Opitergina, come 

pure i Consigli Pastorali Parrocchia-
li delle Unità Pastorali di Fontanelle, 
Mansuè e Oderzo per presentare l’ini-
ziativa e avviare i primi passi da fare 
per adeguare la struttura che ospiterà 
“il Germoglio” opitergino, ossia la ca-
nonica di Fratta (resa disponibile con 
il parere favorevole del CPP), per for-
mare l’équipe che collaborerà con don 
Lorenzo e per avviare la presentazione 
e la fase di proposta alle catechiste, alle 
famiglie e ai ragazzi.

Al santo patrono Tiziano come pure 
a san Francesco di Sales patrono del 
Seminario – le cui feste abbiamo ce-
lebrato nel mese di gennaio – abbiamo 
affi dato questa primizia, con la fi ducia 
che possa essere, per i ragazzi e per tut-
te le comunità, un’autentica esperienza 
di vita fraterna ed evangelica, tempo e 
luogo dove scoprire la bellezza del Si-
gnore che ancora chiama a seguirlo. 

don Paolo Astolfo
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L’arte nel territorio
Madonna adorante il Bambino

Entrando in Duomo si può notare sulla parete di 
destra, vicino alla porta “dei morti”, una teca che 
custodisce una piccola statua lignea. Una Madonna 
adorante il Bambino. La si nota proprio perché così 
piccola rispetto alle altre opere di cui il Duomo è 
ricco.

La piccola statua è stata donata da Eno Bellis e 
dalla moglie proprio perché venisse conservata in 
Duomo. Si racconta che il suo ritrovamento sia stato 
fortuito: « Un giorno Eno vide un gruppetto di ragaz-
zini che giocavano a calcio su un prato, non avevano 
un pallone e davano calci ad un pezzo di legno. Av-

vicinatosi capì subito che non era un semplice ceppo. 
Lo raccolse e scoprì questa splendida immagine. Ai 
ragazzi regalò un pallone per il loro gioco e fece 
restaurare la statua che poi donò alla parrocchia di 
Oderzo»  La statua venne posta poi nella teca per 
preservarla e custodirla. Non sappiamo dove fosse 
posta o chi ne sia l’autore. Gli esperti ci dicono essere 
opera del XV secolo di scultore veneto con influenze 
del nord dell’Europa.

Un’immagine dolce, piccola, fragile in legno 
dorato e consumata dal tempo. Maria è seduta con 
le mani giunte in preghiera. Il capo leggermente ri-
volto a sinistra verso il Bambino e piegato in avanti, 
nella posizione naturale di una madre che guarda 
amorevolmente il suo piccolo. Il Bambino è sdraiato 
sulle sue ginocchia in atteggiamento molto realistico, 
sgambettante con le braccia che vanno verso l’alto. 
Sta sull’asse del grembo della Madre ed è un’imma-
gine che ci riporta alle antiche divinità della fertilità, 
Iside dea della maternità. In questa immagine Maria 
è emblema della Madre di Dio, è colei che lo ha 
portato in grembo, come verrà affermato già nel 
Concilio di Efeso del 431 e poi ribadito dal Concilio 
di Calcedonia nel 451. Diremo anche che rappresen-
ta iconograficamente “Maria sede della Sapienza” 
poiché il suo manto contiene anche il Figlio. Que-
sto titolo “Sede della Sapienza” spetta a Maria in 
quanto accolse Gesù, Sapienza incarnata, nel cuore 
e nel grembo. Giovanni Paolo II all’Angelus del 
4 settembre 1983 dirà «Col “fiat” dell’Annuncia-
zione, ella accettò di servire la volontà divina, e la 
Sapienza pose dimora nel suo seno, facendo di lei 
una sua discepola esemplare. La Vergine fu beata 
non tanto per aver allattato il Figlio di Dio, quanto 
piuttosto per aver nutrito se stessa col latte salutare 
della Parola di Dio». E Chiara Lubich riprendendo 
questo concetto affermerà: «Maria è sede della sa-
pienza perché ha dato al mondo Cristo, la Sapienza 
incarnata.» 

Nell’ammirare questa immagine ci può venire alla 
mente anche un’altra tipologia di opere che vedono 

Maria con il figlio sulle ginocchia: la pietà! In alcune 
di queste rappresentazioni il volto di Maria racconta 
tutto il dolore e lo strazio per le sofferenze patite dal 
figlio e con Lui Maria che “stava presso la croce”. 

Ogni madre conosce il legame profondo che la 
lega alle creature che ha generato. A Maria vengono 
affidate le madri il giorno del battesimo dei propri 
figli perché le sostenga e le conforti. Pregare Maria 
pertanto non deve diventare solo una richiesta di 
aiuto “passivo” ma supplica di intercessione affinché 
lo Spirito Santo aiuti ogni madre, sull’esempio di 
Maria, ad essere: donna di silenzio, di amore, di pace, 
di sapienza per la propria famiglia e per l’umanità. 

per il comitato scientifico 
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

Maria Teresa Tolotto

Calendario liturgico 
FEBBRAIO 2020

1 SABATO. Veglia diocesana per la Vita in 
Duomo

2 DOMENICA: IV DEL TEMPO ORDINARIO

6 GIOVEDÌ. SAN PAOLO MIKI E COMPAGNI, 
martiri.

7 VENERDÌ. Adorazione del primo venerdì del 
mese

9 DOMENICA V DEL TEMPO ORDINARIO

11 MARTEDÌ. BEATA MARIA VERGINE DI 
LOURDES

16 DOMENICA VI. Battesimi

22 SABATO. CATTEDRA DI SAN PIETRO.

23 DOMENICA VII DEL TEMPO ORDINARIO

26 MERCOLEDÌ DELLE CENERI 

 •  S. Messe alle ore 8.00, 9.30, 18.30
 •  alle 15.00 Celebrazione della Parola con il 

rito l’imposizione delle Ceneri per i bambini
 •  Giornata di digiuno ed astinenza dalle 

carni.

28 VENERDÌ. Astinenza dalle carni e così ogni 
venerdì fino al Venerdì santo.

Ogni venerdì di Quaresima, alle ore 16.30 in 
Duomo: VIA CRUCIS.

MARZO 2020
1 DOMENICA I DI QUARESIMA 

6 VENERDÌ. Adorazione del primo venerdì del 
mese per le difficoltà delle famiglie

8 DOMENICA II DI QUARESIMA 

9 LUNEDÌ. BEATA VERGINE MARIA DEI MI-
RACOLI DI MOTTA DI LIVENZA.

13 VENERDÌ. Astinenza dalle carni e così ogni 
venerdì fino al Venerdì santo.

15 DOMENICA: III DI QUARESIMA
 •  alle ore 9.30 e 11.30: Santa CRESIMA

20 VENERDÌ. Astinenza dalle carni e così ogni 
venerdì fino al Venerdì santo

 •  Da venerdì sera a sabato sera in Duomo si 
terranno le “24 ore per il Signore” Che si 
concluderanno con l’EVENING WORSHIP dei 
giovani

22 DOMENICA IV DI QUARESIMA 
 •  Presso la Chiesa di San Giuseppe  

tradizionale Festa di S. Giuseppe

25 MERCOLEDÌ. ANNUNCIAZIONE DEL 
SIGNORE

Autore: sconosciuto 
Epoca: XV secolo 

Tecnica: scultura lignea

27-97 un compleanno 
con tante stellette!

Circondato dalla sua comunità
e con le preghiere di molti che 

lo ricordano con affetto,
inizia il cammino verso i 98!

Auguri!

Il 27 gennaio 2020 don Serafino
      compie 97 anni!
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Il dono della parolaIl dono della parola
nuovo sito Internet Parrocchiale

Parlando di comunicazione, ci soffermiamo su un’attività vici-
na, il nuovo spazio web della Parrocchia di Oderzo.

Il sito Internet fresco di pubblicazione presenta in modo im-
mediato e grafi camente innovativo le attività della comunità 
retta da don Pierpaolo.

Nel nuovo spazio, che dispone di un protocollo di sicurezza 
web all’avanguardia, sono presentati i sacerdoti assegnati e le 
attività liturgiche, con utili riferimenti agli orari della segreteria 
parrocchiale.

Di sicuro interesse è la possibilità di visualizzare i servizi 
liturgici, con il foglietto parrocchiale disponibile in rete ogni 
settimana.

Da non perdere la sezione dedicata ai gruppi, gli Scout, l’A-
zione Cattolica, le attività estive con il Grest.

Non poteva mancare, specie nei giorni in cui si ricorda il 
Patrono della Comunicazione San Francesco di Sales, una 
ampia sezione dedicata al mensile parrocchiale che state leg-
gendo, rinnovato di recente nella veste grafi ca e nei contenuti. 
Nella pertinente sezione sono sempre disponibili i fi le di tutte 
le annate, a partire dal 2012.

E’ utile notare, facendo un salto indietro, che nel web catto-
lico c’è stato un salutare cambio di passo.

Se attorno agli anni duemila erano nati molti siti web ama-
toriali, in cui fedeli di buona volontà collaboravano in ottica a 
volte sperimentale, ora l’associazione webmaster cattolici pro-
pone un punto di vista professionale e tecniche di comunica-
zione più effi caci. Il nuovo sito parrocchiale di Oderzo, creato 
da un’agenzia specializzata di esperienza, si pone su questo 
versante.

Signifi cativa è anche la realtà della Diocesi di Padova, che 
ha dato ascolto a don Marco Sanavio, formato nell’utilizzo cri-
tico del web, già attivo nella consulta nazionale di pastorale 
giovanile.

Don Marco ha proposto tecniche effi caci per prevenire il cy-
berbullismo, e la sua attività ci insegna che per essere visibili 
nel web, l’elemento portante rimane la parola. Lo scritto a suo 
dire non è solo un linguaggio, ma anche un ponte, per creare 
un legame di comunicazione. Un modo importante quindi, il 
web, per creare relazioni e scambiare punti di vista, anche in 
ottica di fede.

A parere del sacerdote padovano, collaboratore di Famiglia 
Cristiana, l’arte della comunicazione si fonda sul rispetto e ci 
sembra forte anche l’invito a condividere le esperienze.

Come ribadiscono i web cattolici, i nuovi strumenti sono un 
veicolo di sicura effi cacia nell’estendere le occasioni di incon-
tro e di proposta pastorale all’interno del mondo attuale.

I valori, secondo don Sanavio, nascono anche delle emozio-
ni positive provate.

Ce lo ricorda anche il Professore Ales-
sandro D’Avenia, nella sua seguita rubrica 
“ultimo banco”, sul Corriere della Sera.

L’avventura è la novità di ogni nuova 
esistenza. Sono la storia e la narrazione, 
anche quella degli spazi informatici, a farci 
scoprire il nostro destino, la strada e le at-
titudini da coltivare.

Ci piace ricordare allora, in modo parti-
colare, l’ampio spazio dedicato alla scuola 
dell’infanzia parrocchiale Carmen Frova, 
che magari formerà gli esperti web di do-
mani. Nel sito sono illustrati gli spazi didat-
tici e di gioco, per favorire un’educazione 
consapevole dei bambini, che porti in loro 
tanta voglia di aprirsi al mondo e di essere 
attivi e gioiosi.

Non resta allora che collegarsi al sito 
www.parrocchiaoderzo.it per visitare uno 
spazio aperto e ricco di moltissimi conte-
nuti, dove ciascuno può scoprire il dono 
della parola.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it

A lato, due schermate del nuovo sito 
Internet dalla home page

cchiale Carmen
formerà gli esperti web di d

el sito sono illustrati gli spazi didat-
e di gioco, per favorire un’educazione

nsapevole dei bambini, c
anta voglia di aprirsi al mondo e di es

attiv
Non resta allora che collegarsi 

www.parrocchiaoderzo.it per visita
spazio aperto e ricco di moltissim
nuti, dove ciascuno può scoprir
della parola.

Francesco Migott
www francescomig

A lato, due schermate del nuovo sito 
e page

1222 - Amesbury, 25 giugno 1291

Nacque nel 1222 da 
Raimondo Berengario 
IV, conte di Provenza, e 
da Beatrice di Savoia. 
Donna di grande pietà 
ed amante delle lettere, il 
14 gennaio 1236 sposò 
a Canterbury il re Enri-
co III d’Inghilterra. Nella 
sua nuova residenza in-
glese fu seguita da un 
gran numero di parenti e 
connazionali, che abban-
donarono la Provenza in 
cerca di fortuna. Eser-
citò una grande influen-
za, sia durante il regno 
di Enrico, sia nei primi 
anni del regno di suo fi-
glio Edoardo I. Ritiratasi 
nell’abbazia benedettina 
di Amesbury, vi prese il 
velo il 3 luglio 1276 e lì visse poi sempre 
sino alla morte, avvenuta il 25 giugno 
1291 in concetto di santità.

Etimologia: Eleonora = che ha pietà, dal 
greco; dimin. = Nora, Norina

In duemila anni di cristianesimo non so-
no purtroppo molti i fedeli laici ascesi 
alla gloria degli altari e tra questi la gran 
parte sono teste coronate di tutta Euro-
pa. Molte sovrane sono state acclamate 
sante dal loro popolo e la Chiesa ha 
ratificato il culto loro tributato. Esempi 
significativi sono le sante regine francesi 
Clotilde, Radegonda, Bianca, Giovanna 
e Batilde, nonchè Matilde di Germania, 
Elisabetta del Portogallo, Margherita di 
Scozia, Gladys del Galles, Berta del Kent 
ed Etelburga di Northumbria. Quali beate 
sono venerate Beatrice de Suabia, Gi-
sella d’Ungheria, Caterina di Bosnia ed 

Ildegarda di Kempten, consorte di Carlo 
Magno. Già nell’Antico Testamento tro-
viamo la Regina Ester, oggi commemo-
rata anche dal Martyrologium Romanum. 
Giovanni Paolo II ha dichiarato “patrona 
d’Europa” la regina Brigida di Svezia ed 
ha dichiarato sante le regine polacche 
Kinga ed Edvige. “Venerabili” sono state 
riconosciute dalla Chiesa Maria Clotilde 
di Borbone e Maria Cristina di Savoia, 
rispettivamente sovrane del Regno di 

Sardegna e delle Due 
Sicilie. Recentemente 
sono state introdotte le 
cause di canonizzazio-
ne anche per Isabella 
“la Cattolica”, celeber-
rima regina di Castiglia, 
ed Elena del Montene-
gro, moglie di Vittorio 
Emanuele III di Savoia.
Oggi è invece festeg-
giata Santa Eleono-
ra, nelle cui vene per 
parte materna scor-
reva anche sangue 
sabaudo. Nata nel 
1222, era infatti figlia 
di Beatrice di Savoia 
e Raimondo Beren-
gario IV, conte di Pro-
venza. Il nonno non era 
che il Beato Umberto 

III conte di Savoia, primo santo di Ca-
sa Savoia. Eleonora, donna di gran-
de pietà ed amante delle lettere, il 14 
gennaio 1236 a Canterbury convolò a 
nozze con il re Enrico III d’Inghilterra.
Nella sua nuova residenza inglese fu se-
guita da numerosi suoi parenti e conna-
zionali, che abbandonarono la Provenza 
in cerca di maggior fortuna. Molti di essi, 
infatti, riuscirono con la sua interces-
sione ad occupare vari importanti uffici 
pubblici, ma il favoritismo di Eleonora 
nei loro riguardi suscitò contro di lei una 
grande impopolarità da parte dei sud-
diti inglesi. Questi insorsero nel 1261, 
costringendala a rifugiarsi nella torre di 
Londra. Allorché Enrico III fu fatto loro 
prigioniero nel 1264, durante la battaglia 
di Lewes, ad Eleonora non restò che 
fuggire nel continente, ove riunì un eser-
cito con cui riuscì a far liberare il marito.
Tornata dunque in Inghilterra nel 1265, 

insieme al Legato Pontificio, 
Eleonora non mancò di eser-
citare una grande influenza, 
sia durante il regno di Enri-
co, sia nei primi anni del re-
gno del figlio nato dalla loro 
unione, Edoardo I. Ritiratasi 
infine dalla vita pubblica, il 
3 luglio 1276 prese il ve-
lo nell’abbazia benedettina 
di Amesbury, ove trascorse 
i suoi giorni sino alla mor-
te, avvenuta il 25 giugno 
1291 in concetto di santità.
E’ facile comprendere come 
la venerazione nei suoi con-
fronti sia nata in modo parti-
colare all’interno dell’ordine 
religioso di cui fece parte e 
comunque il suo culto non è 
mai stato ufficializzato dalla 
Chiesa. Nonostante ciò la 
festa di Santa Eleonora vie-
ne localmente celebrata al 
21 febbraio.

Dal sito Santi e Beati

SANT’ELEONORA
Regina d’Inghilterra

(21 febbraio)
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MASCI: CHI SIAMO E PERCHÈ
LASCIARE IL MONDO UN PO’ MIGLIORE

Scorrendo l’ultimo numero della 
nostra rivista nazionale “Strade Aper-
te” ho trovato alcuni spunti che mi 
hanno toccato perché corrispondono 
al sentire che ci contraddistingue nel 
nostro operare come Gruppo, e spie-
gano, come io non saprei meglio fare, 
il perché è importante partecipare al 
“grande gioco” della nostra vita nella 
società.

Vorrei quindi condividere questi sti-
moli, invitando chi “ci sta”, chi è in-
teressato a capire meglio, chi non sa 
come contribuire ad un bene comu-
ne, ad unirsi a noi. Che sia stato o no 
Boy-Scout in giovinezza non importa, 
tanto gli Scout non invecchiano…

“Lo Scoutismo non è solo una fi lo-
sofi a: è uno stile di vita, rivolto all’a-
zione verso se stessi ed al servizio 
degli altri”.

 ‘Vi è un simbolo nello scoutismo: 
la forcola, è il simbolo che ricorda a 
tutti che la nostra esperienza di vita è 
un continuo scegliere tra opzioni di-
verse. [ ] Il punto più impor-
tante della forcola è il punto in 
cui si incriociano i tre bracci: 
è il punto del discernimento. 
Prima di scegliere è indispen-
sabile vagliare bene il rappor-
to tra passioni, responsabilità 
e lungimiranza”. 

‘Viviamo tempi che esaltano la 
competizione a scapito della colla-
borazione. Una società caratterizzata 
sempre più da una cultura individua-
listica, non si organizza su un model-
lo solidaristico e  collaborativo. [...] 

Ènecessario continuare a lavorare per 
diffondere sempre più una cultura e 
una prassi colaborativa a scapito di 
quella competitiva che è un punto de-
bole dei tempi che viviamo”.

‘L’impegno politico del Movimento 
si concretizza nel “lasciare il mondo 
un po’ migliore” attraverso l’educa-
zione. I percorsi educativi non sono 
affatto neutrali rispetto alle politiche 
dei governi e delle amministrazioni, 
perché fondati su valori che ricono-
scono la piena dignità di tutte le per-
sone. L’impegno educativo ci colloca 
al di sopra delle discriminanti ideolo-
giche e di schieramento. E proprio per 
questo consente una libertà che altre 
scelte escluderebbero.”

‘Noi adulti siamo lo specchio per 
i giovani e quindi dobbiamo avere 
maggiore consapevolezza del nostro 
ruolo e della nostra responsabilità nel-
la società e nella Chiesa. [ ] signifi ca 
lavorare per un futuro sicuramente 
migliore dei tempi che viviamo’.   

Discernimento, educazione, 
dignità, libertà, responsabili-
tà, futuro migliore - lasciatemi 
aggiungere natura e creato -. 
Nel nostro operare semplice 
e nel tempo disponibile (tutti 
noi abbiamo impegni di lavo-
ro, famiglia, hobby, che non 
sono secondari), come Grup-

po opitergino cerchiamo di dare testi-
monianza a questi valori, sapendo che 
il condividerli li rende più presenti.

A presto,
GC

in famiglia

INVIATI SPECIALI COME SCIACALLI
La prima attività di questo 2020, per noi ragazzi di Noviziato e Clan, è ini-

ziata con una notizia che ci ha un po’ rattristati: tre ragazze, hanno deciso di 
concludere il loro cammino prendendo il “saluto”. Questo termine, in ambito 
scout, sta a signifi care la fi ne del percorso di un Rover o una Scolta all’interno 
della comunità, senza aver però concluso il proprio cammino educativo. Le 
nostre amiche vivono una vita densa di impegni e ci hanno spiegato, con di-
spiacere, di aver preso questa scelta nel rispetto di chi invece vuole dedicarsi 
all’associazione, partecipando alle attività con costanza. Ovviamente ciò che 
hanno vissuto in questi anni rimarrà in loro come ricordo indelebile, e la nostra 
comunità sarà sempre felice di accoglierle in un possibile ritorno; come loro 
dicono: “è un arrivederci”. 

In seguito, Marta ci ha raccontato l’esperienza che a breve compirà: a fi ne 
mese, infatti, partirà per il Sierra Leone. Lì vivrà come volontaria in una casa 
famiglia per quattro mesi. Anche se un po’ impaurita, Marta è entusiasta di 
potersi mettere a servizio di persone meno fortunate, pronta ad immergersi in 
un’avventura che le cambierà la vita. Finito questo momento di condivisione, 
divisi in gruppi siamo stati inviati speciali nella città di Oderzo con l’imbaraz-
zante nome di “Sciacalli” (copia chic de “Le Iene”). Abbiamo chiesto alla gente 
che signifi cato ha la parola “scelta”, chiedendo delle rifl essioni su particolari 
scelte della propria vita. Rifl etteremo su quello che abbiamo raccolto durante 
la prossima attività.

Anna Visnadi

IL PRESEPE DEI LUPETTI
Quando è fi nita la messa siamo arrivati 

alla tana e i capi ci hanno detto che sarem-
mo rimasti di sotto nel parcheggio, lì fuori 
faceva abbastanza freddo. Ci siamo messi 
in cerchio e:

 Abbiamo cantato una canzone. Dopo i 
capi ci hanno raccontato la storia del “libro 
della giungla”; come sempre!

Finita la storia ci hanno spiegato le re-
gole del gioco: c’erano due squadre, due 
persone di ogni squadra dovevano tenere 
un bastone alle due estremità (quella era la 
porta, che si poteva muovere dove voleva 
nel campo). Il resto di noi giocava in centro 
al campo e intanto ci lanciavamo la palla e 

chi la prendeva si immobilizzava, o la passava 
ad un suo compagno o se era vicino alla porta, 

poteva provare a fare goal.
Quando abbiamo fi nito la partita abbiamo fat-

to merenda con un dolce.
Dopo siamo saliti su in tana e abbiamo tro-

vato una sorpresa, poiché abbiamo trovato 
un presepe fatto dalle scimmie, ma era molto 
strano, perché c’erano degli animali che non
centravano nulla con il presepe ed erano tutti 
messi male: c’era la testa di un gatto col corpo 
da rana!!!

A quel punto abbiamo tolto tutti quegli ani-
mali strani e li abbiamo fatti noi: alcuni hanno 
fatto le pecorelle, altri le persone o i pastori e 
altri ancora gli angeli.

Alla fi ne il presepe è venuto benissimo.
GiuliaIL TEMA DELLA FIDUCIA

Il 19 gennaio ci siamo ritrovati alle solite indimenticabili 
ore, di fronte al solito indimenticabile luogo:

alle 7:50 davanti al Duomo.
Finita la messa ci siamo diretti in sede dove, dopo aver 

fatto il quadrato iniziale, abbiamo discusso in squadriglia 
cosa vorremmo fare al San Giorgio di quest’anno.

Successivamente ci siamo spostati in patronato. Lì ci sia-
mo divisi: i novizi sono andati con Marco e Daniele e gli 
altri nel frattempo con Francesca e Matteo.

Chi più chi meno, mentre eravamo divisi abbiamo parla-
to, prima singolarmente e poi ognuno con la propria squa-
driglia dei nostri dubbi e delle nostre certezze. 

Più tardi abbiamo tagliato i dolci e mangiato assieme. 
Decisamente sazi abbiamo trattato il tema della fi ducia con 
dei giochi (prima di squadriglia e poi per grado in repar-
to). Per concludere allegramente, gli squadriglieri hanno 
alzato i capisquadriglia sul canestro di basket grazie a 
delle corde, per far recuperar loro i guidoni.

Infi ne ci siamo salutati con un quadrato fi nale.

Paride, Squadriglia Aquile
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Per tre giorni impegnati a riflettere sul tema della santità se-
guendo come traccia alcuni numeri del testo della “Gaudete et 
exsultate”, 35 giovani animatori del Collegio Brandolini si sono 
dati appuntamento dal 3 al 5 gennaio a Pralongo di Forno di 
Zoldo, per il consueto campo invernale formativo e… di vacan-
za! Non possono mancare anche momenti di gioia e sport nella 
natura, valorizzando il contesto montano invernale. Giocare, im-
parare e pregare era il motto dell’oratorio secondo San Leonardo 
Murialdo che cerchiamo di mettere in pratica in ogni nostro in-
contro, con i bei momenti di preghiera e celebrazione della santa 
messa a suggellare questi giorni per crescere non solo in età, ma 
anche in sapienza e grazia. p g

FESTA DELLA PACE ACR
Carissimi amici, Domenica 26 Gennaio noi  

ragazzi dell’ACR di Oderzo ci siamo trovati a 
Mansuè per trascorrere una giornata assieme 
a tutti gli altri gruppi della Forania Opitergi-
na. Il tema era molto importante: si parlava 
infatti di Pace.  Quando si parla di Pace la 
mente va subito a situazioni di guerra presenti 
purtroppo in giro per il mondo . Ci sono però 
altre piccole guerre quotidiane in cui noi sia-
mo immersi e che non ci fanno essere in pace 
ed armonia con chi ci circonda.

Durante la giornata abbiamo rifl ettuto come 
nella nostra città possiamo essere dei costrut-
tori  di Pace : attraverso i giochi a stand della 
mattina abbiamo passato in rassegna i nostri 
ambiti di vita vedendo come le cose possia-
mo cambiarle noi con i nostri atteggiamenti 
“nuovi”.

Il pranzo al sacco ci 
ha fatto ricaricare le 
energie per un altro 
momento importan-
te quale l’incontro 
con Gesù nella S.
Messa celebrata nella 
Chiesa di Mansuè.

Siamo arrivati a casa 
stanchi si, ma felici: tutti i sorrisi 
che abbiamo dato e ricevuto in questa  gior-
nata possono essere piccoli semi di Pace che 
ogni giorno mettiamo  in noi  e in chi ci è 
vicino.

Non è facile lo sappiamo, ma siamo ragazzi 
dell’ACR… ragazzi giusti nella città Giusta!

Alla prossima!

I ragazzi dell’Acr di Paltown

colloquicolloqui
con il padrecon il padre

Oltre 70 anni fa in confessione venni 
richiamato per non aver partecipato ad 
un Vespero domenicale. Il Confessore 
del Collegio, veneranda figura di sacer-
dote, ossequioso al precetto ecclesia-
stico di santificare le feste comandate: 
“Un Vespero peccato veniale, tre Ve-
speri peccato mortale e vai all’inferno”.

Ora, il precetto non sembra più at-
tuale, altrimenti troppa gente sarebbe 
finita all’inferno, compresi molti prelati. 
Si dirà che la Chiesa segue i tempi, ma 
sono veramente finiti all’inferno coloro 
che non assistevano ai Vesperi ed ora 
coloro che non ascoltano la S. Messa 
nei giorni festivi?

(D.C.) 

Gentile lettore o lettrice, 

grazie per questa sua condivisione che 
permette a noi di gustare, con un sorri-
so, il rifl esso di una vita ecclesiale ormai 
quasi scomparsa (come la prassi in cui 
i ragazzi e i giovani partecipavano “più o 
meno costretti” al vespero della domeni-
ca pomeriggio). E grazie per la domanda 
che riporta un tema di grande attualità. La 
Messa domenicale è un tratto costitutivo 
della vita e dell’identità di noi cristiani. Noi 
siamo discepoli di Gesù, il che vuol dire 

che non siamo noi maestri di noi stessi, 
non siamo noi a dirci da soli ciò che sia 
giusto fare o non fare ma ci confrontiamo 
sempre con Gesù, il nostro Maestro.

La domenica è per noi il “Giorno del Si-
gnore”, in cui mettiamo al centro di tutto 
Lui, ci mettiamo in ascolto della Sua Paro-
la, ci nutriamo di Lui che si fa pane per noi. 
E questo lo viviamo insieme, come comu-
nità di discepoli, perché il Risorto ci faccia 
diventare il Suo corpo, una vera Comunità 
di fratelli. Venir meno al Giorno del Signo-
re, se non per gravi motivi, è per noi un 
impoverire la relazione con Gesù e tra di 
noi. Tuttavia la logica che ci deve portare 
in Chiesa la domenica non è la minaccia 
del peccato per la trasgressione del pre-
cetto ma il desiderio d’amore. Sarebbe 
grave infatti se in famiglia non si avvertisse 
il desiderio di trovarsi a mangiare insieme 
almeno una volta alla settimana. 

Non saprei dire, in questo caso, se sa-
rebbe più grave non trovarsi insieme o il 
non sentirne neppure il desiderio. Ogni 
domenica il Signore desidera incontrarsi 
con noi, suoi discepoli. E ci invita non mi-
nacciando castighi o l’inferno ma prepa-
rando per noi un banchetto.

Le domande vanno indirizzate alla ru-
brica “Colloqui con il padre” tramite po-
sta elettronica: parrocchiadioderzo@
libero.it
oppure inviate a:
Parrocchia San Giovanni Battista,
Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

Campo i nvernaleCampo i nvernale

anianimatori 2020matori 2020
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UNA STORIA CONDIVISA CON LA COMUNITÀ OPITERGINA
Il ringraziamento della Superiora Generale delle Figlie di San Giuseppe

Rev.do Mons Pierpaolo,
dal 2 gennaio sono in visita alle co-

munità in Brasile e rientro a Venezia 
il 15 febbraio p.v.

In questo tempo il bisogno di dire 
“grazie” è stato grande e l’ho affi -
dato al Signore con la preghiera e 
una profonda riconoscenza. Per noi 
Figlie di S. Giuseppe del Beato Cabur-
lotto la settimana dall’8 al 15 dicembre è 
stata un momento di grazia straordinaria.

A lei tutta la nostra riconoscenza per aver pro-
grammato le giornate di catechesi, di celebrazione 
eucaristica per darci l’opportunità di diffondere la 
conoscenza e la devozione del Beato Sacerdote Lu-

igi Caburlotto. 
Le celebrazioni che lei ha presieduto sono 

state ricche di coinvolgimento fraterno che ha 
riempito il cuore di memoria, di una storia che 
insieme abbiamo condiviso per tanti anni e che 
ha segnato la vita di tante Sorelle, della Fami-
glia religiosa, del Carisma e di tante famiglie di 
Oderzo. 

L’aver avvicinato in quella settimana i ragaz-
zi e i giovani della comunità parrocchiale opi-
tergina ha vivifi cato il cuore e ci fatto sentire 
la gioia di realizzare un cammino che al di là 
della nostra presenza fi sica continua a essere 
motivato. 

Desidero a nome della Famiglia reli-
giosa dire grazie a lei e alla comunità 

parrocchiale per l’accoglienza, la 
disponibilità, la delicatezza dimo-
strataci e per la generosa offerta.

Desideriamo assicurare a lei la 
nostra riconoscenza e la preghiera 

per il suo ministero.
Alle famiglie della sua parrocchia 

assicuriamo la preghiera perché, per 
intercessione del Beato Luigi Caburlotto, il 

Signore le benedica, custodisca i piccoli e i giovani, 
vegli sulle persone ammalate e anziane.

È bello essere Chiesa che insieme cammina nella 
realizzazione del Regno di Dio in questa nostra so-
cietà assetata di valori cristiani, di testimonianza di 
santità nel quotidiano. 

Il Beato Luigi Caburlotto invitava e invita oggi, 
chi lo invoca, a vivere in modo straordinario le 
semplici azioni e situazioni ordinarie, per raggiun-
gere la vera felicità, per scoprire il senso e il signi-
fi cato della vita e costruire una società più umana.

Il Signore benedica il desiderio di bene che cia-
scuno porta in cuore. 

Un rinnovato grazie che continua a farsi preghie-
ra. 

Nel Signore Gesù, 
Suor Francesca Lorenzet

scuola

CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA

Sabato 11 gennaio, il nostro Centro Infanzia 
era in fermento: abbiamo aperto le porte a quanti 
desiderassero visitare il Nido e la Materna.

Il vialetto di accesso, fi n dal mattino, si è ani-
mato di un allegro vociare, di risatine di bambini 
dai visi incuriositi. All’interno, le maestre e le 
educatrici, pronte ad accogliere e solerti nel gui-
dare le famiglie nelle aule e lungo i saloni dove 
erano stati organizzati diversi laboratori: dei bi-
scotti, della manipolazione con paste alimentari, 
il racconto della fi aba, l’attività motoria e la la-
vagna interattiva. Bernardetta, Simonetta e Virna 
erano pronte al rispondere a tutte le domande e 
ad accogliere le iscrizioni.

La giornata si è conclusa all’imbrunire, con ge-
nitori che “tiravano per mano” i propri bambini 
che non volevano andarsene tanto erano interes-
sati alle attività proposte. L’abbraccio e il saluto 
delle maestre con la promessa di rivederli a set-
tembre, li hanno convinti.

Le informazioni per le iscrizioni 

continuano fi no a febbraio, presso 

la segreteria della scuola.

VISITA ALLA SCUOLA PRIMARIA BRANDOLINI 

Nelle giornate del 22 e 24 gennaio i bambini 
Grandi delle classi Blu, Viola e Gialla, si sono re-
cati in visita all’Istituto Brandolini. Questo rientra 
nel “Progetto continuità” tra Infanzia e Primaria per 
favorire la conoscenza delle scuole del territorio e 
una maggiore consapevolezza dei passaggi futuri. In 
primavera si accompagneranno i bambini anche alla 
primaria Dall’Ongaro.

Così, in queste due mattine, vestiti di 
tutto punto, considerando il freddo, siamo 
partiti a piedi: l’entusiasmo era alle stelle, 
ma anche con le emozioni non si scher-
zava. Qualcuno era preoccupato perché 
non aveva mai visto una scuola primaria. 
Qualcun altro, invece, era rassicurante nei 
confronti dei compagni, perché ci vanno 
alcuni fratelli. Il tragitto, quindi, è stato 
animato da aspettative e confronti che si 
sono poi concretizzati, all’arrivo, dove ad 
attenderci c’era la Direttrice Tamara con 
M. Sara. I saloni molto ampi così come 
le aule, non hanno destato alcuna curio-
sità perché anche la nostra scuola è gran-
de ma... le sedie, i tavoli, le cartelle che 
sembrano dei trolley, i quaderni per ogni 
materia: storia, geografi a, matematica 
e italiano, questo sì che ha incuriosito i 
bambini.  I loro visetti imbambolati hanno 
assorbito, rapiti, tutte le informazioni che 
sia la Direttrice che i bambini stessi hanno 
dato. E’ stata, poi, la volta della meren-
da:  che biscotti giganti! Metà cioccolata 
e metà frolla e al centro... crema di cioc-
colata e noccioline! Una leccornia gustata 
con del the caldo. Proprio niente male! 
Quindi, alla scuola Primaria, si inizia a 
dedurre che si sta bene come all’Infanzia. 
La conferma l’abbiamo avuta quando è 
arrivato il momento della fi aba; sembrava 
di essere con M. Katy quando fa i racconti 
in inglese, mette i bimbi seduti sui cusci-

ni, abbassa il tono di voce per catturare l’attenzione 
e legge appunto, in inglese, ma poi traduce, così si 
capisce e si impara. La conclusione è avvenuta colo-
rando “un ponte” che collega la scuola dell’Infanzia 
alla Primaria, in realtà un Arcobaleno dai colori sgar-
gianti che mettono allegria e la giusta emozione per 
entrare alla scuola dei Grandi.

SCUOLA
APERTA

ARCOBALENO DAI COLORI SGARGIANTI
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Giovani
in Dialogoin Dialogo

Questa rubrica si propone di costituire un luogo di ascolto e di confronto con i giovani e di dare 
spazio alla visione e agli interessi della loro età. L’invito a partecipare è rivolto agli studenti degli istituti 
secondari del territorio. Tema di questo numero: la tecnologia nell’era digitale (tra nuove frontiere e 
nuovi limiti).  

Per marzo suggeriamo: A) Le relazioni: famiglia, amici, scuola; B) Che bellezza!: condivisione di 
esperienze che allargano il cuore.   Le riflessioni possono riguardare anche altri argomenti.

IL NOSTRO FUTURO
A partire dalle rivoluzioni indu-

striali del sec. XIX, la tecnologia 
è entrata a far parte della nostra 
quotidianità: se con la prima e la 
seconda rivoluzione industriale 
vapore ed elettricità sono state le 
scoperte più importanti, con la rivo-
luzione del secolo scorso, invece, 
informatica e cibernetica si sono 
imposte come traguardi tecnici del 
futuro. 

Possiamo defi nire la tecnologia 
come un mezzo che ha portato 
all’evoluzione del pianeta Terra in 
tutti gli ambiti esistenti, e per molti 
aspetti, ha permesso quindi il mi-
glioramento della vita dell’uomo. 
Essa è nata per adattare l’ambien-
te alle esigenze degli esseri viventi, 

infatti tramite la tecnologia l’uomo 
ha conosciuto un enorme miglio-
ramento delle proprie condizioni di 
vita. 

Noi giovani siamo nati quando 
essa era già molto sviluppata in tutti 
i campi, come ad esempio in quello 
dei trasporti; la tecnologia è diven-
tata vantaggiosa e ha portato dei 
giovamenti per l’umanità sotto vari 
punti di vista: nel mondo del lavoro, 
della scuola, della medicina, delle 
comunicazioni e nel rapporto con 
gli altri Stati. Non è nata tutto ad un 
tratto, ma, col passare del tempo, 
ha permesso anche uno sviluppo 
della vita dell’uomo e ha concesso 
di porsi degli obiettivi anche per le 
generazioni successive. 

Credo che, senza l’invenzione de-
gli avanzati mezzi di trasporto e di 
quelli informatici, saremmo ancora 
poco sviluppati e non modernizza-
ti come alcuni Stati del mondo. Le 
innovazioni si sono diffuse da Sta-
to a Stato portando ad una rete di 
novità: non si è defi nitivamente ri-
solto il problema del grande divario 
tra vari Stati, soprattutto quelli nei 
quali la tecnologia non si è diffusa 
totalmente e la gente può godere 
di tutte le innovazioni alle quali stia-
mo assistendo. Essa quindi ci sta 
certamente portando ad ampliare 
le nostre frontiere, ma bisognereb-
be cercare comunque di porre dei 
limiti. 

Altre persone, però, pensano che 
la tecnologia e il progresso stiano 
infl uenzando anche negativamente 
l’uomo: portano ad un miglioramen-
to quando compiono del bene per 
l’essere umano (come ad esem-
pio l’invenzione degli antibiotici, 
dei vaccini o dello stesso compu-
ter), ma creano dei danni nel mo-
mento in cui vanno a sostituire la 
nostra intelligenza. In questi ultimi 
anni, ad esempio, si sta divulgan-
do la proposta di utilizzare dei libri 
elettronici e più  avanti di sostituire 
il ruolo dell’insegnante con un ro-
bot: non trovandosi davanti ad una 
persona che possiede l’intelletto e 
che ha studiato per compiere il suo 
lavoro (che spesso coincide con 

la sua passione), il ragazzo può 
approcciarsi allo studio in maniera 
non profi cua, arrivando persino a 
regredire nella conoscenza. Anche 
i libri elettronici si stanno diffonden-
do rapidamente nelle scuole, essi 
vanno sicuramente ad aumentare 
problemi alla vista, ma soprattutto 
non portano lo studente ad appren-
dere e schematizzare con la propria 
testa poiché ciascuno tende ad af-
fi darsi all’intelligenza digitale. Com-
puter, videogiochi, cellulari sono in 
continua evoluzione e stanno cam-
biando la nostra quotidianità, i rap-
porti e il nostro modo di relazionarci 
con gli altri, spesso in modo molto 
negativo. 

La tecnologia, dunque, è un ausi-
lio se ci migliora la vita mantenendo 
però intatta in noi la  coscienza cri-
tica, invece, se subentra al nostro 
libero arbitrio ed intelletto, diventa 
dannosa: è necessaria un’educa-
zione molto attenta e una capacità 
di discernimento delle reali poten-
zialità di ciascun dispositivo elet-
tronico, nonché dei progressi 
dell’intelligenza artifi ciale affi nché 
le novità tecnologiche che ci cir-
condano non diventino per noi un 
problema, invece che una risorsa.

Giulia Brait
2^ Liceo scientifi co base

Musica:È DAVVERO TUTTO LECITO?
Prima di iniziare a scrivere questo articolo ho do-

vuto respirare a fondo, calmarmi e ripetermi che ce 
la potevo fare a fi ltrare rabbia, delusione, indigna-
zione e scoraggiamento. In seguito alle polemiche 
sorte per la partecipazione a Sanremo di un cantan-
te chiamato Junior Cally, mi sono documentata in 
rete, ma anche tra i preadolescenti, rispetto al mondo 
dei cosiddetti cantanti trap italiani. La realtà che mi 
sono trovata di fronte, e che mi ha causato, appun-
to, rabbia e indignazione, supera ampiamente quello 
che si può immaginare. Esiste un gruppo di cantanti 
che appartengono a questo genere musicale, il trap, 
che è un mix tra elettronica e hip-hop, i cui testi sono 
una poltiglia di tematiche che si ripetono. Ne faccio 
brevemente un elenco, riportando solo gli esempi 
meno osceni: sesso senza pudore (“ne cambio 5 a 
sera, questa è la mia qualità” - Boro Boro e Mam-
bolosco), donna oggetto (“metti un guinzaglio alla 
tua ragazza.......” - Dark Polo Gang, “Siete facili, vi 
fi nisco subito” - Sfera Ebbasta), soldi e droga (“nella 
tomba voglio portare soldi ed erba” - Sfera Ebbasta), 
violenza sulle donne, verbale e fi sica (qui non me la 
sento di citare alcun testo). I testi dei trapper sono 
arroganti, volgari (esiste ancora la consapevolezza 
di cosa sia la volgarità?), pieni di misoginia e incita-
zione all’uso di droga (perché, oltretutto, se la droga 
la fai tranquillamente vedere su Instagram mentre 
la usi, mostri che è normale farlo). Per non parlare 
dell’oscenità dei videoclip relativi a queste canzoni. 

Già un paio d’anni fa tra i preadolescenti delle 
scuole medie avevo notato che cominciava a farsi 
strada la passione per questo tipo di canzoni. Ma 
avevo sperato si trattasse di un fenomeno poco dif-

fuso e destinato a spegnersi. Mi sbagliavo. Milioni 
e milioni di persone seguono le canzoni di questi 
artisti, anche se fatico a chiamarli così. Ho provato a 
leggere i commenti dei più giovani a queste canzoni, 
nei vari social, e non ne ho trovato alcuno di critico. 
Ho provato anche a chiedere ad alcuni ragazzi per-
ché ascoltassero certi testi e la risposta è stata: “io 
non ascolto quello che dice, mi piace la musica”. 
Ecco, questo è l’approccio grazie al quale intanto 
i contenuti passano, subdolamente. Queste canzoni 
e questi cantanti sono, molto brevemente, “fi ghi”. 
Punto. Non importa se nei testi scrivono che la don-
na è praticamente una meretrice e che i soldi sono 
l’unico valore. 

Qui non si tratta di censura, ma di consapevolezza 
di cosa sia la libertà di espressione. La dignità della 
persona non può essere calpestata in virtù del 
fatto che sei un artista libero di dire quello 
che pensi. Molti di questi cantanti, poi, 
si nascondono dietro un passato diffi -
cile, di degrado. Ma questa non può 
essere una giustifi cazione. Quando 
sei un personaggio pubblico sei re-
sponsabile di quello che dici e dei 
valori che trasmetti, consapevole 
che milioni di ragazzini ti seguono. 
E cosa vuol dire “ti seguono”? Questa 
espressione, legata ai social, mette in 
luce quello che realmente accade. Ovvero 
che pian piano il pensiero dei ragazzini e dei più 
giovani si modella su questo modo di vedere la real-
tà. Non è facile avere un proprio pensiero a una certa 
età. Ma oltre alla tutela dei nostri ragazzi, qui si trat-

ta di difendere anche come adulti la persona umana 
e i valori che possono portare avanti la società ci-
vile. Non voglio pensare che siamo una comunità 
umana assopita, inerme, adattata e pronta a sminuire 
il messaggio di questa cultura musicale dilagante. 

Tornando al caso Sanremo, su di esso è interve-
nuto anche il Presidente della Rai Marcello Foa: 
“Il Festival dovrebbe promuovere il rispetto della 
donna e la bellezza dell›amore”. Sembra sconta-
to, ma a quanto pare non è così. Molti altri artisti 
stanno cominciando a far notare la pericolosità di 
questa cultura trap. Ad esempio il gruppo musicale 
Lo Stato Sociale (quello di “Una vita in vacanza”) 
ha dichiarato: “contro la violenza sulle donne come 
artisti dobbiamo esporci, non solo noi, ma anche chi 
parla ai giovanissimi. Linguaggi come quello della 
musica trap spesso danno messaggi preoccupanti”. 
Sono pienamente d’accordo con questa affermazio-
ne, anche nel punto in cui richiama alla responsabi-
lità tutta la comunità degli adulti che sono chiamati a 

educare. Continuiamo a spendere soldi pubblici 
e privati per fare nelle scuole corsi sull’af-

fettività o corsi di prevenzione contro 
le droghe e il sexting. È lampante 

l’incoerenza educativa con cui ci 
stiamo muovendo. Qui non si trat-
ta di demonizzare questi cantanti. 
Ma di rimetterli al loro posto. E, 
vorrei dire, di rieducarli. 

Voglio davvero fare un appello 
a tutte le famiglie e a tutti gli inse-

gnanti. Cerchiamo di boicottare que-
sto genere di cultura e trasmettiamo ai 

nostri fi gli il senso critico e i valori in grado 
di far fi orire la loro vita. I valori sono “fi ghi” per 
davvero!

Silvia Da Dalt
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LE LETTERE DI CHI CI SEGUE 

SONO CARTINE DI TORNASOLE IMPORTANTI. 

CONSIGLI, PROPOSTE, 

CRITICHE SONO SEMPRE UTILI.

SE AVETE RICORRENZE LIETE, LE PAGINE SONO 

APERTE ALLA CONDIVISIONE: ANNIVERSARI

DI MATRIMONIO, FESTE DI CLASSE, LAUREE.

SAPPIAMO CHE LE PERSONE CHE VIVONO FUORI 

DI ODERZO, SPESSO LONTANO, RICEVONO

IL GIORNALE CON PIACERE.

SONO GRADITI RICORDI DI ALTRI TEMPI

E FOTO D’EPOCA. SCRIVETECI.

 LE LETTERE VANNO INVIATE TRAMITE POSTA 

ELETTRONICA A: 

PARROCCHIADIODERZO@LIBERO.IT

POSTA CORRENTE A:

PARROCCHIA SAN GIOVANNI BATTISTA, 

CAMPIELLO DUOMO, 1 - 31046 ODERZO

IL MONDO IN UN SALONEIL MONDO IN UN SALONE
Esperienza di doposcuola

Un invito inaspettato, e un lunedì pomeriggio di Novembre 2018 trascorso 
in canonica.

Così è cominciato il mio impegno come volontaria del doposcuola.
Mi sono immersa in questa meravigliosa iniziativa grazie alla mia catechista, 

la quale evidentemente mi conosce bene per ritenermi adatta a ricoprire questo 
ruolo.

“Maestra Chiara?” Mai avrei pensato di sentirmi chiamare così a 17 anni, 
eppure ora succede ogni lunedì. Al doposcuola si respira aria d’Africa e di 
Oriente, un incontro etnico-culturale involontario, da cui non faccio altro che 
apprendere nuove curiosità. Venire inebriati dalla spensieratezza dei bambini e 
dalla leggerezza delle loro preoccupazioni, è un deterrente per uscire dall’ordi-
nario e occupare la mente con pensieri fulgenti.

La candida innocenza con cui i bambini chiedono con quante doppie deve 
essere scritta una determinata parola, i loro abbracci impulsivi e inaspettati e 

piccoli disegni decorati con i trucioli dei pastelli che conservo gelosamente, 
sono solo una piccola parte delle soddisfazioni che ogni lunedì pomeriggio alle 
16.00 porto a casa con me.

Travolta dall’amore profuso dai bambini e ormai dipendente dalle loro risate 
e dalla loro (poca) voglia di fare i compiti, mi vedo costretta a sentire inevita-
bilmente la loro mancanza in quei noiosi lunedì che talvolta sono obbligata a 
trascorrere a scuola.

Sebbene possa sembrare che io perda un’ora e mezza del mio pomeriggio in 
cui potrei riposarmi o studiare, la verità è un’altra: al doposcuola mi sento bene, 
mi ritrovo ad essere utile a qualcuno e a lasciare, seppur lievemente, un piccolo 
segno nel cuore degli altri.

Ovviamente nulla di tutto ciò sarebbe possibile senza un’equipe di pazienti 
volontarie, che ogni lunedì e venerdì dedicano parte del loro tempo ad aiutare, 
seguire ed assistere tutti questi ragazzi. Vorrei quindi concludere questo artico-
lo con un invito:

Bambini, venite al doposcuola! Genitori, fi datevi di noi. Potenziali volonta-
rie, raggiungeteci due giorni alla settimana, per rendere questo servizio ancora 
migliore!

Chiara Augusti

Rino Favero

Una vita dietro il banco
Ha salutato i suoi affezionati clienti con un 

calice di prosecco accompagnato da pancetta 
croccante e profumato ossocollo. E non poteva 
che essere un saluto con le “proteine” quello 
che Rino Favero, macellaio di lungo corso, ha 
riservato ai suoi clienti. A fi ne 2019 ha abbas-
sato per sempre la serranda della sua macelleria 
in via della Mutera. Conosciutissimo, non solo 
in città, Rino Favero è fra i macellai del com-
prensorio che vantano la maggiore anzianità di 
lavoro. «Ho iniziato a 12 anni, fi nita la quinta 
elementare – racconta – e adesso ne ho 75. Fate 
voi i conti». Dopo l’apprendistato in una ma-
celleria del centro di Oderzo, ne aveva aperta 
una tutta sua in centro a Colfrancui. Qui era ri-
masto per decenni, fi no all’acquisto del nuovo 
negozio in via della Mute-
ra.«Sarei andato avanti a 
lavorare ancora – confi da 
– mi sento dentro ancora 
tanta energia. Ma bisogna 
fare i conti non tanto con 
i miei 75 anni di età, ma 
soprattutto con la norma-
tiva, la burocrazia che è 
sempre più ingarbugliata. 
Inoltre i comportamen-
ti sono cambiati, oggi in 
tante famiglie quasi non si 
cucina più. Va tanto il cibo 

pronto, e chi lo prepara più un buon lesso, un 
arrosto, un brasato?». Al suo brindisi di chiusu-
ra era presente pure l’assessore Enrico Patres. 
«Rino Favero – ha detto l’assessore – aveva 
l’arte di colui che sapeva sempre accogliere 
tutti con il sorriso, la delicatezza nel modo di 
porsi. Modi che oggi quasi non esistono più». 
Tantissimi i ricordi che affi orano. «Da garzone 
– rammenta il macellaio – le prime parti che 
mi davano da tagliare erano le zampe dell’ani-
male. Che se rovinavo qualcosa, almeno non lo 
facevo con un taglio pregiato. Inoltre bisogna-
va conservare il più possibile integra la pelle 
dell’animale, che veniva venduta alle concerie. 
Non ci dovevano essere tagli». Modi di lavora-
re antichi che la società odierna ha dimenticato. 
Con la chiusura di quest’ultima macelleria si 
chiude una pagina della storia opitergina.   

Annalisa Fregonese

Premio Dametto Garden CenterPremio Dametto Garden Center
La Fioreria Dametto Garden Center quest’anno 

ha promosso il concorso “Aspettando Natale...”, ri-
volto a tutte le scuole pubbliche e private primarie 
e secondarie dell’opitergino. 

Gli alunni hanno presentato produzioni scritte, 
grafi co-pittoriche di notevole originalità.

L’adesione all’iniziativa è stata sorprendente per 
qualità degli elaborati prodotti, che testimoniano 
ancora una volta quanto questa ricorrenza, pur nel-
la laicità di molti, sia vissuta in modo intenso.

Si è classifi cato al primo posto il plesso della 
Scuola Primaria Parise di Oderzo e al secondo la 
Scuola dell’Infanzia di Piavon.  

All’interno della Fioreria la ditta Dametto, sem-
pre nel mese di dicembre, ha creato un’atmosfera 
suggestiva allestendo l’Uffi cio Postale di Babbo 

Natale con gli Elfi . La lettura animata della “Ren-
na Rudolph” che, al termine della storia, diventa 
capo-branco della slitta di Babbo Natale, ha con-
tribuito a creare nei bambini suggestive emozioni.

Inoltre l’iniziativa è stata arricchita di un’ul-
teriore offerta: tutti gli elaborati pervenuti sono 
stati pubblicati nella pagina Facebook aziendale e 
chiunque abbia potuto esprimere il proprio parere, 
cliccando su “mi piace”, ha contribuito a determi-
nare il vincitore che potrà festeggiare il giorno del 
suo compleanno presso “Il Regno dei Desideri” di 
Oderzo

La ditta Dametto Garden Center, insieme ai col-
laboratori, ringrazia tutti per l’attiva partecipazio-
ne delle scuole, degli insegnanti e degli alunni con 
le loro famiglie.
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IL TRISTE MARTIRIO DEI 
TESTIMONI DELLA FEDE

La morte violenta di un missionario 
colpisce il cuore della comunità cri-
stiana. Lo sconcerto e l’amarezza so-
no accentuate dalla consapevolezza 

che ogni singolo omicidio rientra in un 
disegno violento, che colpisce molte 
altre persone innocenti e che mira a 
destabilizzare la società. L’articolo di 
seguito riportato, un estratto del rap-
porto Fides dello scorso dicembre, 
sottolinea due aspetti particolarmen-
te preoccupanti: la “globalizzazione 
della violenza” e la “destabilizzazione 
sociale”. Entrambe i fenomeni trovano 
origine principalmente nella diffusione 
del disagio sociale e nell’avanzata di 
organizzazioni criminali, che utilizzano 
l’attacco alla cristianità come stru-
mento di potere. Il cuore dell’articolo 
sono però le vittime, uomini e donne, 
più o meno giovani, con storie di vita 
intense, al servizio del prossimo, di-
venuti inconsapevolmente bersaglio 
di aggressori brutali che, seminando 
il panico, uccidono, saccheggiano e 
lasciano il vuoto dietro di loro.

I MISSIONARI UCCISI 
NELL’ANNO 2019 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - 
Sulla scia delle celebrazioni per i 100 
anni della lettera apostolica Maximum 
illud di Benedetto XV e per il Mese 
Missionario Straordinario in Ottobre 
2019, che sono state anche occa-
sione di riscoprire le figure di tan ti te-
stimoni della fede delle Chiese locali 
che hanno speso la vita per il Vangelo 
nei contesti e nelle situazioni più di-
verse, l’Agenzia Fides prosegue il suo 
servizio di raccogliere le informazioni 
relative ai missionari uccisi nel corso 

dell’anno. Usiamo il termine “missio-
nario” per tutti i battezzati, consape-
voli che “in virtù del Battesimo rice-
vuto, ogni membro del Popolo di Dio 
è diventato discepolo missionario. 
Ciascun battezzato, qualunque sia 
la sua funzione nella Chiesa e il gra-

do di istruzione della sua fede, è un 
soggetto attivo di evangelizzazione” 
(EG 120). Del resto l’elenco annuale 
di Fides ormai da tempo non riguarda 
solo i missionari ad gentes in senso 
stretto, ma cerca di registrare tutti i 
battezzati impegnati nella vita della 

Chiesa morti in modo violento, non 
espressamente “in odio alla fede”. 
Per questo preferiamo non utilizzare il 
termine “martiri”, se non nel suo signi-
ficato etimologico di “testimoni”, per 
non entrare in merito al giudizio che la 
Chiesa potrà eventualmente dare su 
alcuni di loro proponendoli, dopo un 
attento esame, per la beatificazione 
o la canonizzazione.  Secondo i dati 
raccolti da Fides, nel corso dell’anno 
2019 sono stati uccisi nel mondo 
29 missionari, per la maggior parte 
sacerdoti: 18 sacerdoti, 1 diacono 
permanente, 2 religiosi non sacerdoti, 
2 suore, 6 laici. 

Dopo otto anni consecutivi in cui 
il numero più elevato di missionari 
uccisi era stato registrato in America, 
dal 2018 è l’Africa ad essere al primo 
posto di questa tragica classifica. In 
Africa nel 2019 sono stati uccisi 12 
sacerdoti, 1 religioso, 1 religiosa, 1 
laica (15). In America sono stati ucci-
si 6 sacerdoti, 1 diacono permanen-
te, 1 religioso, 4 laici (12). In Asia è 
stata uccisa 1 laica. In Europa è stata 
uccisa 1 suora. 

Un’altra nota è data dal fatto che si 
registra una sorta di “globalizzazione 
della violenza”: mentre in passato i 
missionari uccisi erano per buona 
parte concentrati in una nazione, o 
in una zona geografica, nel 2019 il 
fenomeno appare più generalizzato e 
diffuso. Sono stati bagnati dal sangue 
dei missionari 10 paesi dell’Africa, 8 
dell’America, 1 dell’Asia e 1 dell’Eu-
ropa.  

Ancora una volta la vita di molti è 
stata stroncata durante tentativi di 
rapina o di furto, in contesti sociali di 
povertà, di degrado, dove la violenza 
è regola di vita, l’autorità dello stato 
latita o è indebolita dalla corruzione 
e dai compromessi. Questi omicidi 

non sono quindi espressione diretta 
dell’odio alla fede, bensì di una vo-
lontà di “destabilizzazione sociale”. “Il 
sacerdote e le comunità parrocchiali 
favoriscono la sicurezza, l’educazio-
ne, i servizi sanitari, i diritti umani di 
migranti, donne e bambini” ha spie-
gato il direttore del Centro Cattolico 
Multimediale (CCM) del Messico, p. 
Omar Sotelo Aguilar, della Società 
San Paolo. La Chiesa locale è, di 
fatto, “una realtà che aiuta la gente, 
in diretta concorrenza con il crimine 
organizzato”, il quale sa che eliminare 
un sacerdote è molto più che elimina-
re una persona, perché destabilizza 
un’intera comunità. Così si instaura 
“una cultura del terrore e del silen-
zio, importante per la crescita della 
corruzione e, quindi, per permettere 
ai cartelli di lavorare liberamente” 
(vedi Fides 17/6/2019). In questa 
chiave molto probabilmente devono 
essere letti alcuni degli omicidi, come 
quello di Don David Tanko, ucciso da 

uomini armati mentre era sulla strada 
per il villaggio di Takum, in Nigeria, 
dove stava recandosi a mediare un 
accordo di pace tra due etnie locali 
in conflitto da decenni, o il barbaro 
assassinio di un’anziana suora, nella 
Repubblica Centrafricana, Suor Ines 
Nieves Sancho, che da decenni con-
tinuava ad insegnare alle ragazze a 
cucire e ad apprendere un mestiere, 
o ancora la vicenda di Fratel Paul 
McAuley, trovato senza vita nella Co-
munità studentesca “La Salle”, a Iqui-
tos, dipartimento della foresta peru-
viana, dove si dedicava all’istruzione 
dei giovani indigeni. Loro, come tutti 
i sacerdoti, i religiosi, le religiose e i 
laici uccisi, portavano nella vita quoti-
diana delle persone con cui vivevano, 
la testimonianza evangelica di amore 
e di servizio, cercando di alleviare le 
sofferenze dei più deboli e alzando la 
voce in difesa dei loro diritti calpesta-
ti, denunciando il male e l’ingiustizia, 
aprendo il cuore alla speranza.

ORIZZONTE MISSIONARIO

LOTTERIA S. VINCENZO DE’ PAOLI 2019 - 2020

PREMI E NUMERI VINCENTI

CONFERENZA S. VINCENZO DE’ PAOLI - ODERZO

PR. PREMIO NUM.

1 BICICLETTA da DONNA 4461

2 BUONO SPESA – Supermercato  MAXI di Mansuè 3679

3 A. FACCINCANI - SERIGRAFIA “PAESAGGIO” 1412

4 A. FACCINCANI - SERIGRAFIA “LUCE E COLORI” 4368

5 OROLOGIO DA TAVOLO - LAVA Gioielli 3946

6 TV COLOR 32”- TELESYSTEM - FULL HD 2462

7 3 FISIOTERAPIE - FAVRETTO & CASONATO 4559

8 G. BETTIS - STAMPA “PAESAGGIO IN COLLINA” 0461

9 G., BETTIS - STAMPA A COLORI “FIGURA” 3239

10 PACCHETTO VACANZA “SMART BOX” 1262

11 BORSA “CAMPOMARZIO 2967

12 TROLLEY MEDIO YN?T 3686

13 12 Btg. RABOSO - Az. San BARTOLOMEO 1032

14 ASPIRABRICIOLE - SCARDELLATO 2908

15 2 BUONI SPESA - FRESCO E VARIO 0100

16 2 BUONI SPESA - FRESCO E VARIO 2946

17 BUONO CARBURANTE – Distributore  SERAFIN - 3046

18 BUONO SPESA - Pescheria CASAGRANDE 4926

19 MACCHINA CAFFE’ “FIOR FIORE - COOP” 0112

20 MACCHINA CAFFE’ “FIOR FIORE - COOP 1877

21 PARURE LETTO MATRIMONIALE “CASSERA” 1189

22 SERVIZIO POSATE 4744
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Caro anno 2020,
confesso che pronunciare tutto d’un fi ato  il tuo 

nome (duemila e venti ) mi atterrisce un po’ aven-
do la sensazione che il secondo millennio è appena 
iniziato ma  ha  già compiuto  vent’anni  ed un 
mese !

Io, caro anno 2020, appartengo alla categoria 
degli uomini emotivi e mi faccio coraggio 
quando mi accorgo che lo scorrere degli 
anni mi sta portando lentamente dall’altra 
parte della barricata , ossia in una zona 
che confi na pericolosamente  con un 
territorio sconosciuto e terribile… ; ma  
non voglio tediarti   con la  sdolcinata, 
adusata, malinconia del “tempo che pas-
sa” ma sfi orare  l’ottimismo di chi afferra 
il presente per utilizzare la saggezza che 
solo l’età ti sa dare, sebbene abbia  l’amara 
consapevolezza  che man mano che il tempo 
fl uisce  diminuiscono le occasioni per servirsi del-
la saggezza. Caro 2020,  qual è per noi il tempo 
opportuno   per non consumare invano il tempo 
cronologico? Per me, il tempo opportuno è già tra-
scorso qualche settimana fa quando ci  ha lasciato 
il periodo dell’Avvento, quello che precede   l‘in-
canto del Natale:  “Quando i giorni divengono via 
via più corti, quando, nel corso di un inverno nor-
male arriva il primo freddo o cadono i primi fi occhi 
di neve, timidi e sommessi si fanno strada i primi 
pensieri del Natale. Natale, questa semplice parola, 
emana un fascino misterioso cui ben diffi cilmente 
un cuore può sottrarsi ; ma per il cristiano, il pe-
riodo natalizio è anche qualcos’altro: la stella lo 
guida alla mangiatoia del Bambino Gesù che porta 
la pace in terra.  L’arte cristiana ce lo pone davanti 
agli  occhi in innumerevoli e delicate immagini, 
mentre antiche melodie evocano e fanno risuo-
nare tutto l’incantesimo dell’infanzia, lo cantano; 
quando la sera gli alberi di Natale luccicano e ci si 
scambiano i doni, una nostalgia inappagata conti-
nua a tormentarci e a spingerci verso un’altra luce 
splendente, fi ntantoché le campane della messa 
di mezzanotte suonano ed il miracolo della Notte 
Santa si rinnova su altari inondati di luci e fi ori: “E 
il verbo si è fatto carne”: allora è il momento in cui 
la nostra speranza si sente beatamente appagata. 
Ognuno noi ha già sperimentato una simile felicità 
del Natale, ma il cielo e la terra non sono ancora 
divenuti una cosa sola …le tenebre ricoprivano la 
terra, ed Egli venne come  la luce che illumina le 
tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolto ma a 
quanti lo accolsero  Egli portò la luce e  la pace… 
(Edith Stein) 

Sono comuni le  sensazioni che suscitano il Na-
tale, così descritte da un ex grande allenatore della 
Nazionale italiana di calcio: “A Natale eravamo 
poveri e non ci potevamo permettere regali, ma 
la gioia del Natale era vera, grande ed autentica, 
si stava tra noi in famiglia a condividere la gioia 
della Nascita; anche a tavola non poteva mancare 
un segno della festa ed era un mandarino buono, 
profumato per ognuno di noi, oppure una manciata 
di noci, tutti prodotti della  terra che riconduceva-
no alla bellezza del Natale… spero che il  Natale 
possa portare sempre alla riscoperta dell’essenzia-
lità  della preghiera, quell’essenzialità di quando 
ero bambino”

Caro 2020, vedi quanti ricordi sa suscitare il tem-
po passato, il tempo dell’incanto; 

come incantevole fu la visione  della Terra agli 
occhi degli astronauti dell’Apollo 8. Dalle tenebre 
giunse la più bella lode al creato.  Fu pronunciata la  
vigilia di Natale  del 1968, quando ai tre astronauti 
americani Borman,  Lovell,  Anders,  si  presentò  
una visione fantastica.  “Avevamo speso tutto quel 
tempo sulla Terra ad esercitarci su come studiare la 
Luna, come andare sulla Luna: era tutto orientato 
verso la Luna”, ricorda Anders,  “e quando poi alzai 
gli occhi e vidi improvvisamente  la Terra arrivare 
dietro quel nitido orizzonte lunare, una Terra che 
era l’unica cosa colorata visibile, una Terra che ap-
pariva molto fragile, delicata, fui subito sopraffat-
to dal pensiero che eravamo tutti concentrati sulla 
Luna quando la cosa più importante che stavamo 
vedendo era il nostro stesso pianeta, la Terra”. 

Caro 2020, che emozione dovette essere,  per gli 
astronauti fotografare la Terra nel buio dell’Uni-
verso ! Così nacque la prima immagine a colori 
della Terra che si staglia nello spazio ed emerge 

dalla ruvida superfi cie  della 
luna. Ne nacque  un dialo-

go concitato, quasi nostalgico nel vedere la Terra a 
circa 390.000 km da casa e qui Borman compose 
involontariamente una lode al Creatore: …“era-
vamo i primi umani a vedere il mondo nella sua 
maestosa totalità, un’esperienza emotivamente in-
tensa per ciascuno di noi; non dicemmo nulla l’uno 
all’altro, ma sono sicuro che i nostri pensieri fosse-
ro identici; le nostre famiglie su quel globo rotante, 
e forse condividemmo un altro pensiero che ebbi 
allora … questo deve essere ciò che vede Dio…; 
buona notte, buon Natale, buon anno nuovo e Dio 
benedica tutti voi sulla Terra… voglio ricordare la 
Genesi: in principio Dio creò il cielo e la terra; la 
terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano 
l’abisso e lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque.»

 Caro 2020, è davvero così ”Gli  uomini  viaggia-
no per stupirsi delle montagne, dei mari, dei fi umi, 
delle stelle; e passano accanto a se stessi senza me-
ravigliarsi” (Sant’Agostino)

Angelo Ferri

orizzonti

70° ANNIVERSARIO DI MATRIMONIO70° ANNIVERSARIO DI MATRIMONIO

Nozze di ferro 
per Giacomo e Maria Pia 
Succede piuttosto 

raramente che una 
coppia di sposi giunga a 

festeggiare il 70° Anniver-
sario di Matrimonio! È una bel-

la tappa quella raggiunta dai coniugi Giacomo 
Favero e Maria Pia Tondin lo scorso 8 gennaio. 
Mezzo secolo trascorso insieme nel ‘900 e 20 
anni in questo secolo! Vero record!

Con il “si” all’altare nel gennaio 1950, Giaco-
mo, giovane geometra di Visnà (TV) e Maria Pia, 
insegnante di Rovigo, avevano formato la loro 
famiglia, fondata su solidi principi e su profondo 
sentimento d’amore.

I due giovani avevano iniziato la loro vita co-
niugale a Visnà, dove Giacomo commerciava in 
prodotti agrari, successivamente si stabiliva con 
la famiglia a Oderzo, aprendo un negozio ana-
logo; in un secondo tempo a Motta di Livenza 
avviava un altro negozio di prodotti agrari, tra-
sferendosi anche con la famiglia.

Dalla loro unione sono nati sei fi gli e quindi, 
con il passare del tempo, si sono formate nuo-

ve famiglie e  da queste sono arrivati i nipoti e 
successivamente i pronipoti: un bel gruppo affi a-
tato che, con grande gioia, ha festeggiato i due 
coniugi. 

Come il padre, anche i fi gli  si sono diplomati 
al Collegio Brandolini . A Oderzo quattro di loro 
risiedono con le loro famiglie.

Ma torniamo a Giacomo e Maria Pia, i due 
protagonisti di questa ambita “Tappa di Ferro”. 
La loro è stata un’unione inscindibile. Essi sono 
esempio di tenacia, di resistenza, di amore reci-
proco e per la famiglia.  Hanno saputo affron-
tare le prove della vita con spirito battagliero, 
sostenendosi a vicenda e confi dando sempre 
nel Signore. Sicuramente è questo il segreto di 
questa coppia “longeva”, insieme a “il capirsi” e 
“l’accettarsi”.

Maria Pia e Giacomo, 90 e 96 anni…ancora a 
fare  progetti!

Tutto l’affetto e l’amore donato alla famiglia 
continuano nel tempo… fi no alle nuove genera-
zioni.

Antonietta Pulzatto Bagolin

Circondata dai fi gli, nipoti, con il fratello Luciano ha festeggiato

il 90° compleanno Storto Giuseppina “Pinetta”.
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PARROCCHIALE

FIORINO CROSATO

Nulla torna indietro 
La consapevolezza della “scomparsa ineluttabile” permea la scrittura di Fiorino 

Crosato. “Anche se non sempre in forma esplicita”, argomenta Augusto Pivanti 
nella presentazione della raccolta di versi «Nulla torna indietro mai», “l’autore 
si interroga sull’incertezza circa il permanere delle cose, rendendoci partecipi 
della loro dissoluzione che si tratti di vite, oggetti, amori, condizioni, situazioni”.

Quasi si schermisce il poeta: “In realtà i miei versi non sono tristi, semmai 
rispecchiano la mia visione malinconica della vita, del mondo”. “Vivo da un 
po’ di tempo, in campagna, vicino al Livenza che offre 
un paesaggio incantevole. Un violento temporale di fi ne 
agosto ha danneggiato l’antenna tv. Ho provato la mia ca-
pacità di stare senza televisore e l’esperimento è riuscito. 
Mi fanno compagnia due cani e due gatti; e dal mio eremo 
sto a contatto con la natura,  guardo il mondo con un cer-
to distacco, rifl etto, leggo, scrivo quello che sento. Non 
ho pensieri di morte, anche se è ben presente nelle mie 
rifl essioni”.

Su questo registro, Crosato descrive le case dell’infan-
zia: 

Non si torna più/nei luoghi cari dell’infanzia/quando il 
segreto era nascosto/sotto la pietra rossa. 

Quando, sotto il sole cocente/di agosto - nudi come 
bisce-/sfi davamo le correnti/nel grande fosso melmoso.

Come acqua che asciuga/troppo in fretta, siamo./Per 
non restare soli,/altre infanzie arriveranno.

Il poeta ricorda la giostra che da bambino si fermava in 
ottobre sulla piazza del paese:

Nei girotondi delle correnti/giocano e gridano i gabbi-
ani/come bambini su una giostra/di paese (ricordo – tanti 
anni fa).

E medita sulla questione ambientale in questi termini: 
Tornerà l’acqua dal mare, si riprenderà/ogni cosa, la sabbia, la terra, le case 

e/persino il sale. Nessun dio la fermerà,/nemmeno l’orizzonte curvato al gioco/
degli stormi che migrano.

Tra una rifl essione e l’altra, il passo è cadenzato dalle immagini del fotografo 
Mauro Stradotto che ha realizzato il sogno di entrare nell’anima delle persone; 
come il pescatore:

Attende la notte per violare/gli abissi e catturare ciò che trova.
Poesia consapevole ed esperiente, così la defi nisce il piccolo editore di Lie-

toColle che cura nei minimi particolari la scelta dei testi e la veste grafi ca: «La 
scrittura di Crosato meticcia la contemporaneità con un’evidenza di letture che 

“pescano” dal migliore secondo Novecento, senza indugi 
estetici ma con una non sopita ricerca di verità e concre-
tezza».

g.m.
----------------- 
«Nulla torna indietro mai», 20 poesie di Fiorino Cro-

sato, immagini e progetto fotografi co di Mauro Stradot-
to, editore LietoColle, Faloppio (Como), novembre 2019, 
pagine 64.

Fiorino Crosato (1956), dopo esperienze di insegna-
mento, ha lavorato in una grande azienda a livello na-
zionale. E’ tra i fondatori del gruppo “Pordenone Poesia 
Community”, affi liato a “Pordenonelegge”.

Nulla torna indietro mai è la sua opera prima.
Mauro Stradotto (1954), vincitore di numerosi premi, 

è un artista poliedrico che fonde fotografi a e riproduzioni 
dell’ambiente naturale.

Editrice LietoColle: nasce nel 1985 in un piccolo paese 
di frontiera e si qualifi ca per l’attenzione nella scelta de-
gli autori e la cura artigianale del singolo libro, concepito 
come frutto di un lavoro corale.  Le opere della collana  
“soloventi”: propongono 20 brani, scelti dall’editore.

CA’ LOZZIO INCONTRI 

Tiziano Marchioni
Metamorfosi di oggetti comuni

MOSTRA APERTA FINO AL 1° MARZO

La produzione di Tiziano Marchioni affonda le 
sue radici nello studio e nell’osservazione della re-
altà per

elaborare una singolare ricerca formale.

Fin dagli anni Settanta, l’artista dimostra un 
particolare interesse verso la resa naturalistica dei 
soggetti in continuità con la più ampia tradizione 
pittorica veneta incentrata sugli aspetti luministi-
co-formali. Si ricordano le vedute della campagna 
trevigiana e del porto di Caorle in cui l’artista av-
vicina il punto di vista per soffermarsi sull’analisi 
dei dettagli formali, sulle strutture compositive, sui 
contrasti cromatici e chiaroscurali.

Tale “messa a fuoco” prevede l’impiego della 
fotografi a che permette di stabilire un rapporto di-
retto con il reale e contemporaneamente costringe 
a frammentare la totalità della visione attraverso la 
pluralità dei punti di vista.

Il “taglio fotografi co” infatti spinge l’artista a 
selezionare i singoli particolari, a liberarsi dalle 
abitudini percettive consolidate e a impiegare pro-
spettive insolite.

Tiziano Marchioni elabora una “metamorfosi de-
gli oggetti” in grado di dare una personale soluzio-
ne alla netta contrapposizione tra fi gurativo e non 
fi gurativo. In tale contesto è signifi cativa la produ-
zione recente incentrata sulle serie delle Reti, delle 
Tele e infi ne delle Cassette.

Lo studio della struttura compositiva, caratteriz-
zata dal punto di vista fortemente ravvicinato, esal-
ta le qualità formali e cromatiche dell’immagine. 

Le reti dei pescatori o le ampie tele con motivi a 
righe divengono stimoli per sviluppare una nuo-
va ricerca plastica e chiaroscurale, in cui le forme 
morbide sono amplifi cate creando un movimento 
esuberante. I grovigli delle corde generano un li-
nearismo inestricabile, mentre le tele pesanti si di-
stendono o cadono formando ondeggianti masse di 
pieghe.

In particolare nelle Cassette l’interazione e l’in-
castro degli elementi contribuiscono a determinare 
la metamorfosi dell’oggetto stesso che perde qual-
siasi riferimento alla sua originaria funzione. At-
traverso una tecnica pittorica quasi “iperrealista”, 
l’unità della forma si scompone nell’articolazione 
ritmica delle sue geometrie, nelle sottili variazioni 
tonali e nelle contrapposizioni di chiari e di scuri.

Le molteplici angolazioni prospettiche rompo-
no il principio di unità della visione, spingendo 
lo sguardo dell’osservatore a perdersi nei mean-
dri dell’articolazione delle forme. Così partendo 
dall’unità dell’oggetto nasce una nuova visione ca-
pace di superare la semplice ripresa del dato reale 
per generare infi nite soluzioni percettive.

Roberta Gubitosi

Tiziano Marchioni perito chimico per caso pit-
tore e incisore per vocazione è nato nel 1957 ad 
Ormelle.

Fin da giovane ha avuto una speciale attrazione 
per il disegno e la pittura, frequentando corsi di 
disegno di nudo e di pittura presso l’Istituto Ac-
cademico di Roma e in seguito corsi di grafi ca e in-
cisione presso l’Istituto Superiore per le Industrie 
Artistiche di Urbino.

Dal 1974 partecipa a mostre collettive, rassegne 
d’arte e concorsi distinguendosi nella tecnica della 
pittura ad olio su tela e nell’incisione calcografi ca.

Tra le innumerevoli mostre personali allestite dal 
1977 va ricordata la mostra retrospettiva del 2008, 
allestita nei Musei Civici di Santa Caterina a Tre-
viso.

Nel 2012-13 ha partecipato ad alcune mostre in 
terra cinese, prima a Shanghai, successivamente a 
Wenzhou, in occasione dell’anno della cultura ita-
liana.

LibriLibri
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SORDELLO DA MODENA, POESIA, ARMI E AMORI
In questa occasione, non è un antico marmo 

a narrarci una storia, ma lo fa la pietra miliare 
della nostra letteratura, la Divina Commedia.  
E’ il Sommo Poeta Dante, che nel canto sesto 
del Purgatorio, descrive l’incontro con Sor-
dello da Modena, poeta trovatore in lingua 
provenzale. Sordello nasce a Goito, un paesi-
no sul Mincio nell’agro mantovano, alla fi ne 
del 1100. Appartiene ad una piccola nobiltà 
dagli scarsi mezzi economici e per questo si 
trasferisce a Verona alla corte di Rizzardo di 
San Bonifacio. E’ un pregevole costruttore di 
rime in provenzale ma ancor meglio un abi-
le tessitore di rapporti interpersonali. Entra 
nelle grazie di Cunizza Da Romano, moglie 
del suo Signore Rizzardo e sorella di Ezze-

lino II e di Alberico da Romano, padroni di Trevi-
so e Padova.  Il rapporto con Cunizza non rimane 
solo platonico e quindi i problemi non tarderanno 
ad arrivare. Siamo in epoca di lotte feroci tra guelfi  
e ghibellini e ben presto il ghibellino Ezzelino pur 
avendo sposato Zilia, sorella del guelfo Rizzardo, 

rompe la fragile tregua fondata sui loro matrimoni. 
Ezzelino  invita Sordello a rapire Cunizza per 
ricondurla a Treviso e lui accetta, anche per-
ché a Verona stava rischiando la testa. Riesce 
nell’impresa, ma una volta a Treviso comincia 
ad intessere nuove variegate amicizie, dimen-
ticandosi ben presto di Cunizza. Diventa ami-
co degli Strasso, una potente famiglia legata 
ai Da Romano e sarà loro ospite a Ceneda ma 
durante il soggiorno presso gli Strasso, circu-
isce e sposa segretamente Otta degli Strasso, 
sorella di Guglielmo e Valpertino Da Strasso. 
Successivamente, Sordello ripara nel castel-
lo di Oderzo e poco dopo trascorrerà il suo 
ultimo periodo presso gli Strasso a Levada, 
dove esisteva un fortilizio degli Strasso, che 
il Capostipite Traso aveva avuto in feudo alla 
fi ne del XII secolo. Era munito di due torri e di una 
doppia cerchia di mura circondate da un fossato ali-
mentato dalla  Bidoggia. Il Castello di Levada sarà 
venduto nel 1318, per pagare il riscatto per la libe-
razione di Cortesino Da Strasso, capitano trevigiano 

della Rocca di Cornuda, caduto 
prigioniero di Cane Della Scala. 
Il pesante riscatto di 1500 ducati 
d’oro determinò il tracollo fi -
nanziario della famiglia Strasso. 
Stancatosi ben presto di Otta e 
venuta a galla la storia con Cu-
nizza, Sordello realizza che si 
sarebbe trovato ben presto brac-
cato dagli Strasso, dagli Ezzelini 
e dai sicari di Rizzardo. Quindi 
senza pensarci troppo prese la 
via di Vicenza raggiungendo la 
Spagna dove con la sua solita 
maestria ottenne protezione e 
ricchezze presso il duca di Leon. 
Già ricco si trasferì in Provenza 
dal conte Roberto Berengario ed 
alla sua morte, venne in Italia, 

seguendo Carlo V in tutte le sue campagne militari. 

L’Imperatore gli concederà alcuni feudi abruzzesi 
di cui però non godrà a lungo, morendo lo stesso 
anno ad agosto del 1269. Il suo passaggio in territo-
rio opitergino viene ricordato con l’intitolazione di 
una via cittadina a Sordello da Mantova.

E Cunizza? Cunizza Da Romano si salvò dalla 
tragedia della sua famiglia. Fuggì con il giovane 
cavaliere Bosio Da Treviso ma fi niti i soldi ritorna-
rono in città. Bosio fi nì ucciso in battaglia e lei fu 
fatta sposare per sei volte, restando spesso vedova. 
Si rifugiò da alcuni parent i in Toscana morendo alla 
veneranda età, per l’epoca, di 80 anni. Visse in un 
tempo, dove il destino delle donne veniva deciso da 
padri e fratelli, con matrimoni combinati e vocazio-
ni forzate e dove non vi era spazio alcuno per l’a-
more inteso come sentimento. Tutto era in funzione 
del potere generato dal denaro e dalle proprietà, che 
non dovevano assolutamente andare disperse ma 
trasferite al primogenito maschio. Anche Cunizza, 
nonostante qualche piccola ribellione non ha potuto 
sottrarsi a questo costume che di romantico e ca-
valleresco aveva forse solo la poesia, dei trovatori 
come Sordello.

Mauro Garolla

arte e storia

Coro e orchestra “In Musica Gaudium” 

Il Concerto di Natale, eseguito il 21 dicembre 
scorso nella Chiesa San Vincenzo de’ Paoli e re-
plicato domenica 22 dicembre presso l’Abbazia 
di Follina, è diventato un appunta mento imman-
cabile per chi ama godere, anno dopo anno, del 
fascino dei motivi musicali tradizionali insieme a 
proposte di brani diversi, ma accomunati dallo 
spirito della festa che, aldilà dei signifi cati religio-
si, è invito alla pace, all’armonia, alla concordia. 

Protagonista della serata l’ensemble opitergino 
Coro e Orchestra “In Musica Gaudium” diretto 

dal M° Battista Pradal, direttore e fondatore del 
gruppo. L’evento ha potuto godere della collabo-
razione con l’Istituto diocesano “Beato Toniolo, le 
vie dei Santi”.

Il concerto è stato un susseguirsi di emozioni 
musicali che ha trovato il suo incipit in un omag-
gio a Marc-Antoine Charpentier: l’esecuzione del 
Te Deum. La composizione, per solisti, coro e or-
chestra, è una delle composizioni maggiormente 
conosciute di questo autore; di essa è noto in 
particolare l’attacco del preludio, utilizzato come 
sigla iniziale e fi nale di tutti i programmi televisivi 
e radiofonici trasmessi in Eurovisione.

Solisti di canto: Silvia Masetto e Michela Ros, 
Elisa Bagolin e Anna Manzato, Clorinda Paolin, 
Alfredo Stagni, Leonardo Parcianello, Roberto 

Babuin.
Al termine del Te Deum, l’esecuzione del 1° 

tempo della Sonata de Concert di G. P. Tele-
mann, per tromba e orchestra. Alla tromba solista, 
Marco Mariussi.

Hanno fatto seguito composizioni che hanno 
ispirato momenti di rifl essione e di profonda spi-
ritualità: il Exsulta Filia Sion, quasi un gregoriano 
dal sapore antico, ma scritto in tempi recenti da 
Gianmartino Durighello per l’organico delle mo-
nache agostiniane di Lecceto (SI);

il celeberrimo Oh holy night di Adam, la “Christ-
mas Lullaby” di Rutter scritta nel 1989 per il 70° 
compleanno del direttore d’orchestra David Wil-
lcocks; il villancico “A la nanita nana”, un canto 
natalizio composto in onore di Gesù Bambino, 
diventato poi una famosa ninna nanna nei paesi 
di lingua ispanica e sapientemente rielaborato dal 
M° Pradal.

A conclusione, la Fantasia natalizia, un mix di 
celebri melodie natalizie elaborato dal M° Pradal 
per soli, coro e orchestra, incantevole per la ca-
pacità descrittiva, gli esiti artistici e i richiami poe-
tici. Solisti: Silvia Masetto, Elisa Bagolin, Clorinda 
Paolin. 

In defi nitiva, un concerto capace di restituire 
intatte le atmosfere di sereno e pacifi co racco-
glimento, ma anche di sorprendere con la sua 
bellezza il pubblico presente che, considerata la 
grande offerta musicale del periodo, era molto 
numeroso e ha assistito all’evento con molto ca-
lore e partecipazione.

IL TE DEUM
DI CHARPENTIER
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Questa volta voglio infierire contro il razzismo 
nel calcio, tutti dicono di odiare questi compor-
tamenti, ma poi durante se ne discute il lunedì 
e già il martedì si parla di altro. Personalmente 
detesto questi atteggiamenti: c’è chi parla di 
Balotelli in modo denigratorio solo per sentirsi 
alla moda. A me fa specie che un ragazzo ita-
liano che gioca in Italia, che sa fare più gol di 
qualunque altro, è fatto segno di linciaggio ver-
bale solo per il colore della sua pelle. Figuratevi, 
se fosse per me, lo porterei senza indugio ai 
Campionati Europei in Giappone a rappresen-
tare l’Italia. Vi ripeterò le parole di Omar Daffe, 
un giocatore senegalese in fatto di razzismo, 
ecco il suo parere: “La stragrande maggioranza 
degli italiani non è razzista, ma i cattivi hanno 
più voce dei buoni, certe volte alcuni episodi 
vengono amplificati da un senso di omertà che 
spinge le persone buone a non ostacolare e 

condannare gesti così brutti.”  Per me ormai la 
domenica rischia di non essere più un giorno di 
festa, un tifoso fetente che urla contro Boli solo 
perché è nero ti fa perdere la gioia di gustarti la 
partita. Lo spettro del razzismo è troppo eviden-
te, io vorrei che i dirigenti usassero il metodo 
degli inglesi: isolare i tifosi fanatici radiandoli dal 
campo sportivo. Cambiando discorso, general-
mente io sono un utente che privilegia le tra-
smissioni culturali, non lo dico perché fa snob, 
lo dico perché sono cresciuto con la crema di 
attori grandissimi , tipo Gassman, Rina Morelli, 
Palo Stoppa, Alberto Lupo, Giorgio Albertazzi, 
Anna Proclemer, insomma i giganti del nostro 
teatro classico. I soggetti di questi sceneggiati 
erano tratti da scrittori di fama mondiale: Ce-
chov, Gogol, Tolstoj, Dostoevsky, Pirandello. 
Ricordo anche due attori comici che recitavano 
commedie esilaranti: il genovese Gilberto Govi 
e il veneto Cesco Baseggio. La televisione di 
quegli anni (gli anni sessanta - settanta) è stata 
un banco di altissimo valore, mi ha arricchito 
di una funzione educativa che mi porto dietro 

da anni. Oggi malauguratamente non è più lo 
stesso, oggi devi difenderti dalle brutte notizie 
(le due sedicenni investite a Roma alla vigilia di 
Natale), o provare rabbia verso una trasmissio-
ne deprecabile fin dal titolo “Alta infedeltà” dove 
vengono ridicolizzati i mariti traditi e ugualmente 
denigrate le mogli, uno spettacolo indecente, 
devastante, che ti insegna ad essere peggiore 
degli squallidi protagonisti di questi format. No! 
Questo non lo sopporto! Dov’è il senso del ri-
spetto? È offensivo che la televisione si avvalga 
di questi mezzi per fare audience, è rivoltante! 
Io odio queste trasmissioni! Sarà l’età, sarà che 
sono stato abituato troppo bene, ma l’unica 
cosa che salvo oggi della televisione sono i 
concerti di musica classica! Amo Puccini, amo 
Leonard Bernstein, amo Nino Rota, Beethoven, 
Mozart. Sarebbe un guaio se non ci fosse la 
musica, riempie la vita di ognuno, fa spaziare 
la mente di suoni irraggiungibili, la musica non 
delude mai … nessuno!  

Zorro 

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza 
di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  

Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

DAVIDE E GOLIA
I GIOVANI E IL LORO FUTURO

Al forum di Davos, in Svizzera, dove si è incontrato il gotha dell’economia 
mondiale, hanno preso la scena “Davide e Golia”. Ossia Trump, il gigante, e 
Greta, l’esile ragazza, simbolo della battaglia dei giovani per la salvaguardia 
del pianeta. 

Finite le lezioni che il maestro ci dava, passavamo il tempo giocando a pallo-
ne nel piazzale della chiesa di Cavalier. Eravamo alla fi ne della quinta elemen-
tare; in quei giorni, un missionario della Consolata, Padre Bona ventura, visitò 
la nostra parrocchia ed avvicinò alcuni di noi, chiedendoci se volevamo andare 
in Istituto a Vittorio Veneto per fare le medie ed ini ziare una nuova esperienza. 
L’obiettivo era di verifi care se nasceva la voca zione missionaria; i miei geni-
tori diedero l’assenso.

E’ stata un’esperienza bellissima che segnerà il mio impegno nella vita pub-
blica e nel sociale. Finite le medie fui mandato a Varallo Sesia per il ginnasio. 
La vocazione non maturò, ma rimase in me lo spirito missionario e ritornai 
nella mia amata Cavalier.

Ho voluto fare questa breve digressione, prima di addentrarmi nell’argomen-
to che mi sono prefi sso di trattare.

Un’onda verde si sta muovendo in tutto il mondo scandendo “Fridays for 
future”, 3 F con le quali la giovane Greta Thunberg sta scuotendo le coscienze 
dei potenti della terra.”Venerdì per il futuro” ha portato in piazza, in cento città, 
oltre un milione e mezzo di giovani studenti.

Essi chiedono ai responsabili della politica di aiutarli a costruire un domani 
più vivibile. I recenti sconvolgimenti meteorologici con incendi ed alluvioni in 
Australia, Thailandìa, Filippine, sono un campanello d’allarme della minaccia 
che grava su di noi.

Il recente fallimento del vertice sul clima di Madrid è la prova più evidente 
che l’appello dei giovani non viene accolto. Prevale l’egoismo dei paesi che 
non vogliono tagliare le emissioni inquinanti in atmosfera.

Mi fa piacere che anche l’amico Giuseppe Migotto intrattenga i lettori su 
questo argomento: vedere le piazze italiane che si riempiono di giovani è un 
segnale incoraggiante.

Scrive Don Antonio Rizzolo su Famiglia Cristiana: “ è la prima volta dal 
1968 che i giovani si organizzano per protestare contro il mondo alterato”. E 
Papa Francesco li sostiene nei suoi messaggi: “non lasciatevi rubare la speran-
za”.

Un altro segnale importante e venuto dalla Piazza di Bologna in cui è nato 
il movimento delle “sardine”. E’ stato in un primo momento etichettato come 
una trovata umoristica, tipica dei goliardici studenti universitari. Dopo le pri-
me interviste ed i messaggi dei promotori, giornalisti, media e politici hanno 
dovuto ricredersi.

Sono segnali incoraggianti che la politica non può disattendere. Ci vuole 
una rivoluzione culturale per riconvertire il sistema industriale inquinante in 
un sistema industriale pulito. E’ quello che ci chie dono i giovani delle 3 F. Il 
futuro sono loro. O il mondo prende coscien za di questo principio o ci autodi-
struggiamo.

Ci rendiamo conto cosa succederà quando i cambiamenti climatici, il deserto 
che avanza in Africa, le inondazioni, l’innalzamento del livello del mare, co-
stringeranno una moltitudine di gente ad emigrare? Stime calcolano 250 milio-
ni di persone che saranno coinvolte.

Venti di guerra soffi ano minacciosi nel Medio Oriente e nella vicina Libia. 
L’Italia deve avere un ruolo importante ed abbandonare le sterili polemiche. 
I movimenti dei giovani che scendono in piazza ce lo chiedono chiaramente.

Finito il tempo delle ideologie è il momento che queste nuove generazioni si 
impegnino in politica per costruire rap porti sociali con tutti e dar vita ad una 
Paese nuovo.

E’ utile ricordare che Paolo VI formò la classe politica che guidò l’Italia 
dopo il secondo confl itto mondiale. Papa Francesco con l’Enciclica «Laudato 
si’» ha conquistato il mondo giovanile per la salvaguardia dell’ambiente. Spe-
riamo sia il precursore di un mondo nuovo.

Fulgenzio Zulian
La manifestazione dei Fridays for Future a Milano lo scorso 29 novembre.
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VIAGGIO IN ROMANIA GIUGNO 2020

1° GIORNO: Partenza dall’Aeroporto di Tre-
viso. Arrivo all’Aeroporto di Cluj-Napoca, trasfe-

rimento dalla Transilvania in Moldova romena, zona 
di Bucovina (dei famosi monasteri, attraverso il Pas-
so di montagna più bello della Romania, Tihuţa), a 
Gura Humorului, cena e pernottamento Hotel.

2° GIORNO: In mattinata visita ai monasteri 
femminili Agapia (vivono circa 500 monache, più 

grande del mondo), e Văratec (circa 300 monache), 
Fortezza Neamţu (dal tempo di Stefano il Grande, 
Principe della Moldova) Pranzo in Hotel. Visita mo-
nastero Sihăstria, (dove a vissuto un grande padre 
spirituale ortodosso, p. Cleopa). Visita al monastero 
maschile Secu, Visita al monastero maschile Neamtu
(70 monaci), cena e pernottamento in Hotel

3° GIORNO: Partenza per il famoso mo-
nastero maschile Putna, visita, (dove è sepolto 

Stefano il Grande, Santo per la Chiesa Ortodossa 
romena, il più grande Principe Moldavo della storia 
1457-1504); visita anche del museo del monastero; 
visita al monastero femminile Suceviţa; Pranzo a Su-
ceviţa; poi visita al monastero femminile Moldoviţa, 
visita al monastero femminile Voroneţ; visita al mo-
nastero femminile Gura Humorului; cena e pernot-
tamento in Hotel 

4° GIORNO: Giornata di trasferimento in 
Transilvania, nella zona dei castelli medievali. 

Passaggio e visita delle “Gole di Bicaz”; visita del 
lago vulcanico “Lacu Rosu =Lago Rosso”; pranzo e 
arrivo di pomeriggio a Braşov, sistemazione in Hotel; 
cena tradizionale in Poiana Brasov (Cortina d’Am-
pezzo romena) pernottamento in Hotel .

5° GIORNO: Colazione; visita alla Fortezza 
Medievale di Râşnov; visita al Castello Medie-

vale Bran (cosiddetto di Dracula); Pranzo a Bran; 
pomeriggio visita al Castello Regale Peles (che ap-
parteneva alla famiglia regale romena); visita libera 
del centro storico di Brasov; cena e pernottamento 
in Hotel 

6° GIORNO: Partenza per la Città Medievale 
di Sighişoara, con visita alla Fortezza Medieva-

le di Sighişoara; proseguimento per Sibiu, pranzo 
a Sibiu; pomeriggio visita al Museo Bruckenthal, 
Cattedrale Luterana; Cattedrale Cattolica, Catte-
drale Ortodossa, cena a base di cacciagione (per chi 
desidera anche orso) e pernottamento in Hotel .

7° GIORNO: Partenza per Alba Iulia, visi-
ta della Fortezza con la Cattedrale Ortodossa, 

Museo dell’Unione, Cattedrale Gotica cattolica 
ungherese; Pranzo ad Alba Iulia proseguimento per
Oradea, Sede del vescovo Virgil Bercea; visita del 
Centro storico con le Cattedrali greco-cattolica e 
ortodossa; Piazza centrale e centro storico;  incon-
tro con il vescovo; cena, sistemazione in Hotel .

8 °GIORNO: Colazione e partenza per il rien-
tro in Italia all’aeroporto di Cluj Napoca con l’ar-

rivo all’aeroporto di Treviso nel primo pomeriggio.

ROMA con VITERBO - SUBIACO dal 26 al 29 marzo 2020

1° GIORNO – 26 marzo:
ODERZO – CIVITA di BAGNOREGGIO - 

VITERBO
Nelle prime ore ritrovo dei Signori Partecipanti 

nel luogo convenuto, sistemazione sul pullman e 
partenza Via autostrada per Mestre, Bologna, Fi-
renze. Arrivo a Civita di Bagnoregio.  La denomi-
nazione di “Città che Muore” . 

Pranzo in ristorante. Nel pomeriggio incontro 
con la guida per la visita del suggestivo borgo al 
termine si raggiunge Viterbo che ha l’atmosfera, 
l’architettura e lo stile di vita di un borgo anche se 
ha le dimensioni di una media città. Fondata dagli 
etruschi, tra il 1200 e il 1300 controllava quasi 50 
castelli. Nello stesso periodo divenne sede prefe-
rita di molti papi per questo gli resta il nome di 
“Città dei Papi” Sistemazione in albergo, cena e 
pernottamento.

2° GIORNO – 27 marzo:
VITERBO – SUTRI – SUBIACO – ROMA
Prima colazione in albergo, partenza per Sutri 

cittadina immersa nei monti Cimini e breve visita 
agli importanti reperti romani. Al termine si rag-
giunge Subiaco. Pranzo in ristorante del monastero 
di S. Scolastica, l’unico superstite dei 13 fondati 
da S. Benedetto..  . Nel pomeriggio incontro con 
la guida e visita ai monasteri ubicati in ambiente 
selvaggio e suggestivo che si raggiungono lungo la 
stretta valle passando davanti ai ruderi della villa 
di Nerone: Lungo un suggestivo viale ombreggiato 
da lecci si arriva al grandioso monastero di S. Be-
nedetto (o Sacro Speco) sorto sopra la grotta ove il 
santo passò i primi anni di vita monastica. Partenza 
per Roma, sistemazione in albergo, cena e pernot-
tamento.

3° GIORNO – 28 marzo:
ROMA

Prima colazione in albergo. Mattinata dedicata 
alla visita di Palazzo Madama, sede del  Senato 
della Repubblica, accompagnati da una opitergina 
che da tempo lavora in quella sede. Nel pomeriggio 
viene proposto un interessante tra arte e spiritua-
lità guidati dalle Suore della Divina Rivelazioni, 
anche dette Suore Verdi, nuova congregazione che 
esprime il proprio carisma rendendo comprensibile 
la ricchezza artistica contenuta in particolare nelle 
molte chiese. Si prosegue la giornata incontrando  
la Comunità di Sant’Egidio in  S. Maria in Tra-
stevere. La chiesa di Santa Maria in Trastevere è 

luogo di culto edifi cato a Roma in onore di Maria 
in tempi lontanissimi.  Cena in ristorante della ca-
ratteristica Trastevere, uno dei più antichi rioni di 
Roma. Rientro in albergo per il pernottamento.

4° GIORNO – 29 marzo:
ROMA - ODERZO

Nella prima mattinata trasferimento a S. Pietro 
per la  celebrazione della S. Messa alle tombe dei 
Papi. Tempo a disposizione per acquisti e visite in 
zona Vaticano. la mattina si conclude  in Piazza S. 
Pietro assistendo all’Angelus domenicale. Dopo il 
pranzo si parte per il viaggio di ritorno via auto-
strada per Firenze, Bologna, Mestre. L’arrivo ad 
Oderzo è previsto in tarda serata.

Programmi e iscrizioni in canonica 



il Dialogo  17Febbraio 2020 versi

RUE DE POIT IERSRUE DE POIT IERS
Tardo pomeriggio, nevica.
Non lontano dal Musée d’Orsay in sciopero
un fagotto grigio sul ciglio del marciapiede:
un clochard raggomitolato (o un fuggitivo
da qualche paese in preda a una guerra civile )
sdraiato ancora sulle grate, avvolto nelle coperte,
un sacco a pelo riciclato e il diritto di vivere.
Ancora ieri la sua radio era accesa.
Oggi le monete si raffreddano componendo sul giornale
una costellazione di lune e pianeti inesistenti.

RYSZARD K RYNICKI

A chi non è mai capitato di assistere - percorrendo i portici 
di una grande città - a una scena simile a quella descritta dal 
poeta polacco?
Certo si viene presi da un senso di sgomento e quasi di 
rivolta alla vista di un simile stato di degrado: i cosiddetti ‘ 
senzatetto ‘ che all’addiaccio nelle notti d’inverno diventano 
purtroppo un semplice pretesto per un trafiletto di giornale: 
‘Clochard morto di freddo ‘ e di solito nel corso dell’inverno, 
in particolare se le temperature scendono sotto lo zero, non 
si tratta di uno solo.
Restano - come nella poesia di Krynicki - le monete gettate 
dai passanti su un vecchio giornale o una coperta ormai 
diventata inutile.

RYSZARD KRYNICKI è un poeta, editore e traduttore 
polacco, uno dei più importanti intellettuali della Polonia 
contemporanea.
Nato nel 1943 nel campo di concentramento di Sankt Valentin 
in Austria, i suoi esordi sono legati al movimento Nowa Fala 
(Nuova Ondata) di cui fecero parte autori accomunati da uno 
sguardo critico e lucido sul regime.
Nel 1988 ha fondato la casa editrice a5, importante da 
ricordare perché pubblicò le opere della poetessa - premio 
Nobel Wislawa Szymborska.
Nel 2012 il Festival Internazionale di Poesia Civile di Vercelli 
gli ha conferito il premio alla carriera.

Poesie scelte
da Luciana Moretto 

Dialettando ad Alessandria

PREMIATA
ANTONIETTA PULZATTO

Nella serata “Dialettando – Voci dal Nord-Voci dal Sud” del 24 
gennaio, organizzata al  Museo Etnografi co Gambarina di Alessan-
dria, evento promosso da Lia Tommi e Cristina Saracano con l’ 
Associazione “Alessandria in Pista”, l’ artista Nadia Presotto, nata 
a Oderzo e residente in Monferrato, la letto una poesia in dialet-
to opitergino, scritta dalla poetessa Antonietta Pulzatto Bagolin.
“Che cucagna” é il titolo della composizione poetica che ha riscos-
so numerosi consensi; una poesia che rievoca tradizioni del passato  
quando ad ogni sagra c’ era anche il famoso palo della cuccagna in 
un gioco che intratteneva i giovani e il pubblico.
Nonostante siano passati numerosi anni da quando Nadia Presotto 

e la famiglia  hanno lasciato Oderzo, è 
ancora forte il legame con il pae-

se natio. Ricordiamo inoltre che 
l’ artista, con il marito Rena-
to Luparia, hanno esposto le 
loro opere (acquarelli e foto-
grafi e) presso Ca’ Lozzio di 
Piavon nel 2015 e numerose 
sono le partecipazioni a ras-

segne nazionali e internazio-
nali.

Don Domenico Franco
UNA MISSIONE
DI FRONTIERA

E’ entrato nella pace del Signore a 88 
anni, il 30 dicembre scorso, don Domeni-
co Franco, padre giuseppino del Murialdo, 
ospite da tredici anni della casa di riposo di 
Santa Lucia di Piave. Al collegio Brandoli-
ni era giunto nel 1971 come insegnante di 
stenografi a e di dattilografi a in ragioneria. 
La sua notorietà è tuttavia cresciuta, gra-
zie alla competenza quale psicologo della 
scrittura,  per l’attività di perito grafi co in 
rilevanti  processi della storia italiana re-
cente, dal  caso Moro dove egli fu chiamato 
ad esaminare le lettere scritte nei cinquan-
tacinque giorni di detenzione nel covo delle 
brigate rosse, al caso Ludwig (di cui furono 
protagonisti Wolfgang Abel e Marco Fur-
lan, responsabili di una serie di omicidi), 
al processo contro il veronese Pietro Maso, 
condannato per l’uccisione di entrambi i ge-
nitori.

Negli anni ’70 e ’80, il trattamento dell’ip-
nosi nella tossicodipendenza gli valsero 
grande risonanza sulla stampa nazionale. 
Chi l’ha conosciuto in quel periodo ricor-
da le dimostrazioni anche pubbliche delle 
facoltà paranormali di mandare in catalessi. 
La corrispondenza che intratteneva con le 
famiglie alle prese con la piaga della droga 
testimoniava l’effi cacia delle sue cure vali-
date anche in ambito specialistico. 

Numerosi i riconoscimenti a livel-
lo nazionale e le occasioni di coinvolgi-
mento nel mondo dell’associazionismo 
opitergino (legato alla passione per la 
montagna, per il canto e per la convivia-
lità). Particolarmente gradita fu l’onorifi -
cenza di cavaliere del Santo Sepolcro. E 
nel 1991 il premio internazionale “Allo-
ri del Palatino” in Campidoglio a Roma.
Nel 1977, era iniziata la collaborazione del 
religioso giuseppino al notiziario “il Dia-
logo”, sui temi della lotta alla droga. Negli  
interventi pubblicati, illustrava pericoli e 
rimedi; riportava testimonianze di famiglie 
colpite e prospettive di recupero; si soffer-
mava sui risultati della terapica ipnotica.

Ma facciamo un passo indietro con alcuni 
cenni sulla vita del sacerdote.

Domenico Franco era nato il 4 agosto 
1931. Iniziò la formazione a Montecchio 
Maggiore e in seguito fu a Ponte di Piave, 

Treviso, Riva del Garda e Santa Marinella. 
Iniziò il noviziato in provincia di Cuneo. 
Trascorse a Ponte di Piave gli anni di “fi -
losofi a”, con il tirocinio al Brandolini nel 
1949-50 e a Treviso dal 1952 al 1954. Stu-
diò teologia dal 1954 al 1958 tra Santa Ma-
rinella e Viterbo, dove fu ordinato sacerdote 
nel 1958.

Dotato di qualità insolite padre Domenico 
fu un insegnante fuori degli schemi.  Svolse 
il suo servizio a Modena (1958-59); Ene-
go (1959-67); Treviso (1967-71); il perio-
do più lungo della sua vita fu a Oderzo dal 
1971 al 2006, periodo nel quale era docente 
di stenografi a e dattilografi a, ma era spesso 
chiamato in varie parti d’Italia come perito 
di diversi tribunali civili e di psicoterapeu-
ta attraverso l’ipnosi. Tanto che, nel 1991, 
L’Arena di Verona lo celebrava per i 60 
anni come uno dei preti più noti d’Italia.

Nella fase più critica della malattia, dopo 
la notorietà degli anni migliori, ha accettato 
con serenità e pazienza la condizione d’in-
fermità, ricevendo settimanalmente la visita 
dai padri della comunità e intrattenendo ne-
gli ultimi dieci anni uno speciale rapporto 
con don Nico.   

Il rito di commiato, presieduto da mons. 
Vescovo di Vittorio Veneto, è stato conce-
lebrato nella gremita cappella del crocifi sso 
del collegio con la partecipazione di una 
ventina di confratelli (tra questi il novan-
tasettenne  don Serafi no),  una ventina di 
famigliari arrivati da San Bonifacio nel ve-
ronese, numerosi ex allievi della ragioneria 
e persone amiche.

Ora, don Domenico riposa nella cappella 
dei padri giuseppini nel cimitero di Oderzo.

(g.m.)

(don Domenico Franco,
 in un documento d’archivio)

e la famig
ancora

se n
l’
t
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ERA IL 1977: ALLARME DROGA
Don Domenico Franco propone il pri-

mo articolo per il Dialogo a don Paride nel 
1977. E scrive:

“Si parla tanto di droga, diff usa soprat-
tutto nella realtà giovanile. In verità non c’è 
nulla di nuovo perché era usata fi n dai tem-
pi più antichi. Gli stessi imperatori Tiberio e 
Caligola vi ricorrevano.

Ogni epoca in cui è diff uso il malcontento 
e in cui l’ingiustizia sociale regna, e la no-
stra non sfugge a questa condizione, ha visto 
una recrudescenza di sbandati che cercano 
la soluzione magica ai loro problemi ricor-
rendo a qualche “profeta” in auge: Kennedy, 
Martin Luther King, Che Guevara, i Beat-
les, o a un conforto, magari chimico.

I poveri Indios del Perù o della Colombia 
masticano la foglia di coca per darsi forza 

e coraggio, altri assumono polveri, pasti-
glie analgesiche, tranquillanti o stimolanti 
sintetici per mascherare la loro angoscia di 
fronte alle esigenze della vita frenetica dei 
paesi industrializzati o per convivere con le 
proprie ansie personali.

La droga, tuttavia, è una stampella che 
sorregge molto male.

Nel 1967, in Italia, i drogati schedati era-
no 600. Nel 1972, erano 600 mila. Allo stato 
attuale, sono ancora cresciuti”.

Dal suo osservatorio di psicoterapeuta a 
contatto con il mondo del disagio, don Do-
menico Franco analizza di mese in mese 
un fenomeno che rischia di dilagare, quello 
della dipendenza da sostanze psicotrope nei 
giovani. 
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Ciao PaoloCiao Paolo
Caro Paolo faceva freddo quel lunedì 

del 30 dicembre 2019.
Lo dicevano le tante persone, che 

per assistere al tuo saluto, han-
no dovuto rimane fuori dalla 
chiesa. 

Un freddo basso che 
fl uiva dalla testa in giù, 
paonazzi erano i nasi 
gocciolanti e le guance 
rosse come melograni. 
Filtrava dispettoso sotto 
i pantaloni e si annidava tra 
le dita dei piedi come una serpe. 
Le folate erano falci affi late per un buon 
raccolto di infl uenza. Poco importava 
alla comunità nell’esser investita dal raf-
freddore e congestione nasale. Gelido e 
tetro pure l’umore. Tutto presagiva a un 
freddo viscerale glaciale. 

La chiesa gremita di tante persone, ve-
nute anche da fuori paese, aspettava il 
tuo arrivo recitando con devozione il S. 
Rosario. Amarezza e tristezza traspariva 
tra la comunità che si trovava avvolta in 
una bolla di silenzio… rotto sola da un 
chiacchiericcio sommesso, per gli ulti-
mi preparativi.

Il coro parrocchiale San Giacomo ti 
ha accolto in modo fraterno e affettuo-
so.

I sacerdoti erano circa una trentina e 
ha presieduto la santa Messa don Vit-
torino Battistella. Amico d’infanzia di 
Paolo, don Vittorino è nativo di Col-
francui, cresciuto in paese fi nché non 
entrava in seminario per diventare sa-
cerdote. E’ un parroco ricordato per la 
sua semplicità, bonarietà e umanità.  
Don Vittorino, oltre che amico di fami-
glia, ha benedetto il matrimonio di Pa-
olo con Marisa. Commosso al tal punto 
che a volte doveva sostare con la voce, 
gli mancava il respiro e con naturalezza 
si asciugava le lacrime, che a fatica cer-
cava di trattenere. 

Succede quando si saluta un caro ami-
co!

Elisa, amica di famiglia, ha letto la 
lettura con il salmo, il versetto è stato 
cantato da Marco.

L’omelia l’ha fatta don Mauro, fi glio 
di Paolo e Marisa, il più giovane dei 
fi gli. Il primo è Marco, Matteo e poi 
Mauro. Don Mauro ha raccontato del 
papà chiamandolo Paolo, magari al solo 
pensiero di chiamarlo papà, la voce le 
sarebbe stata insuffi ciente, per inter-
pretare il tuo carattere: “Instancabile, 
premuroso, generoso, altruista e anche 
orgoglioso della tua bella famiglia e 
dei tuoi adorati nipoti, Cesare, Elia e 
Gioele”. Don Mauro continuava spie-
gando dei suoi lavori sui campi e come 
dipendente, ben voluto, nella residenza 
per anziani di Oderzo. Al suo impegno 
in politica per migliorare i diritti dei la-
voratori. Era noto il tuo volontariato in 
parrocchia di Colfrancui, incessante il 
tuo impegno verso i giovani. 

Sotto l’altare in chiesa, c’era il prese-
pe, visto il periodo natalizio, ricordiamo 
la tua prima assenza giustifi cata al Con-
certo di Natale, tenutosi il 14 dicembre. 
Il vuoto si notava, c’era uno spazio tra i 
giovani entusiasti nell’esibirsi armonio-
samente, suonando un’amabile e piace-
vole musica. La musica che anche tu, 
caro Paolo, manifestavi con grazia. Da-
vanti all’altare erano posizionate delle 

chitarre.  
La preghiera dei fedeli è stata letta da 

diverse persone: Martina giovane ani-
matrice ha ringraziato per la testimo-
nianza esemplare, non quella di mattoni, 

ma quella di persone e bambini. 
Omar, giovane musicista, 
pronunciava… “Era l’i-

nizio della fi ne” …ma 
non è la fi ne…conti-
nueremo a riabbrac-
ciare quegli strumenti 
a cui tu ci hai fatto av-
vicinare. 
Andrea, come rappre-

sentante degli amici del 
Santo Rosario di Anna Ma-

ria… che ogni domenica si ritro-
vano nelle famiglie a recitarlo pregando 
per le necessità delle persone bisogno-
se…

Paola, per il tempo donato ai diversa-
mente giovani, che si ritrovano il giove-
dì pomeriggio in salone parrocchiale…
un’anziana commentava sottovoce ”Chi 
c’è adesso che viene a metterci la musi-
ca in sottofondo e a raccontarci qualche 
barzelletta?” 

Ivana, rappresentante dei genitori del 
Patronato, ringraziava Paolo per i diver-
si carismi dimostrati, sei stato come una 
bussola che ha indicato la retta via.

Ha proseguito Stefania, rappresen-
tate del gruppo amici di Padre Bruno 
Dall’Acqua, missionario in Madagascar.  
Paolo, amico d’infanzia di Padre Bruno, 
insieme ad altri, era fra i volontari più at-
tivi  dell’Associazione, che si occupa di 
raccogliere fondi e materiali a sostegno 
della missione del padre carmelitano. 

Paolo era sempre in prima linea 
nell’organizzare le serate-evento pro 
raccolta fondi, alle quali portava i ragaz-
zi dei suoi corsi di chitarra, coronamen-
to festoso e gioviale dell’evento.

La cerimonia continuava e… tutti 
attenti ad ogni parola che il celebrante 
pronunciava…come se Paolo ci guar-
dasse in volto, dicendoci: “Sei attento, 
ascolti la santa Messa o pensi ad altro?” 
Qualcuno magari poteva rispondere: 
“Paolo penso a tutto quello che hanno 
ricordato di te, ma io ho qualcosa di 
personale da ricordare!” Quante le per-
sone che hanno qualcosa di intimo da 
raccontare… ad esempio io…quando 

avevo bisogno del proiettore o altro ma-
teriale per il catechismo, ti chiamavo e 
tu pronto mi dicevi:” Prendo la bici e ar-
rivo”. Sono affetti che si legano nel tem-
po, un’amicizia fraterna, rendendo, per 
questo motivo, il paese partecipe a que-
sto distacco. Possiamo defi nire questo 
evento come un momento che ha reso il 
paese racchiuso in una bolla di spiritua-
lità celestiale. Ma purtroppo la realtà del 
dolore arriva ovunque, anche nella fami-
glia di Paolo portandolo a far i conti con 
la prova crudele e aspra della malattia. 
Non è venuta a mancare la tua dignità 
di cristiano. Terminata la celebrazione, 
i giovani chitarristi, ed Elena, la bella 
ragazza dai lunghi capelli ricci, che fa 
la voce solista nel gruppo musicale nel 
quale Paolo apparteneva, ti hanno attor-
niato come in un girotondo, suonando e 
intonato l’Alleluia. Mossa strategica per 
gli animi sofferenti, la voce bellissima, 
soave e calda di Elena, a volte chinata 
dall’emozione, veniva ricolmata subito 
dal popolo cantando insieme a lei ripe-
tendo il ritornello. 

Alleluia… Alleluia…

Valentina Martin

DAGLI AMICI
DI GIUSEPPE ZAVA
Caro Giuseppe, amatissimo Amico,

noi, che abbiamo avuto il privilegio di 
assaporare la bellezza e l’intensità della 
tua persona, desideriamo narrare autentici 
attimi di vita vissuta, per condividerli con 
questa Comunità e con tutti coloro che 
hanno avuto la fortuna d’incrociare la loro 
vita con la tua.

“Chiediamo al Signore che ci doni luce, 
per comprendere ciò che oggi ci appare 
incomprensibile, e pace ai nostri cuori, perché possano 
trovare la forza di ringraziare per il tempo che abbiamo 
avuto il dono di condividere”.

“Siamo cresciuti insieme. Giuseppe mi ha insegnato 
la sensibilità di ascoltare, di scegliere le parole, di sor-
ridere, di abbracciare forte. Mi ha insegnato il coraggio 
per affrontare la vita. Mi ha insegnato quanto importanti 
siano gli Amici. 

Invecchieremo insieme, malgrado tutto, perché ho 
avuto la fortuna di imparare da lui e ora lui è parte di me”.  

“Caro Giuseppe, serberemo con cura nei nostri cuori 
i sorrisi che la vita ci ha donato di condividere, i passi 
che hanno percorso tratti dello stesso cammino, la 
possibilità che abbiamo avuto di ritrovarci a distanza di 
tempo, quello che la Vita, nell’ultimo anno, dicevi averti 
insegnato: l’importanza delle cose autentiche, la fami-
glia, gli amici”.

“Caro amico, ti scrivo ... possiamo iniziare così, con 
l’incipit della famosa canzone che come tante altre can-
tavamo e suonavamo. Non trovando le parole adatte - si 
sovrappongono troppi ricordi - possiamo attingere pro-
prio a quelle cantate in compagnia che sono memoria 
di spensieratezza, gioia, sogni. 

Ti abbiamo pianto alla notizia, per qualcuno improvvi-
sa, per altri temuta e tenuta nella riservatezza della pre-
ghiera. Ma siamo certi che il tuo sorriso e la tua sensibi-
lità continuerà ad accompagnarci. E quando anche per 
noi sarà giunto il momento di raggiungerti over the rain-
bow, sappiamo che lassù abbiamo già chi ci prenderà 
per mano e ci farà da Cicerone, e questo ci rassicura. 
Siamo stati molto fortunati, amico, d’averti incontrato e 
d’aver condiviso con te il cammino. E se anche questa 
nostra amicizia fosse durata un istante, vedi, caro amico, 
come diventa importante che in quell’istante ci sia stato 
anch’io. Keep me in your heart e noi continueremo ad 
essere amici. Grazie Beppe, arrivederci”.

“Ho saputo oggi che Beppe ci ha lasciati. Sono 

affranto e distrutto. Per la perdita di un 

Amico storico ma, soprattutto, al pensie-

ro di quanto dolore possa provare una 

famiglia, una moglie, dei figli, un fratello... 

Non esistono parole che possano arreca-

re conforto. Non esistono ragioni per un 

destino così sofferto ed apparentemente 

senza senso. Di certo rimane la ferma con-

vinzione di aver conosciuto una persona 

intelligente, equilibrata, mai sopra le righe, 

un compagno di campetto e di scorriban-

de che porterò nel cuore, come il fratello 

che sarei stato orgoglioso di avere”. 

“Per tutto il tempo che ci sarà dato, ricomporremo la 

vita di Beppe per la bellezza che è stata. Per la bontà di 

cui si è fatta portatrice. Per l’affettuosità, la semplicità, la 

generosità che il suo essere docile non ha mai mancato 

di manifestare. Lo abbiamo conosciuto e amato ragazzo, 

lo abbiamo ritrovato compagno, marito, padre. Sempre 

e per sempre amico. Racconteremo senza limite la sua 

meravigliosa essenza”.

“Nonostante siano vent’anni che non lo vedo, ho scoperto 

di ricordarmelo bene, per la sua passione per lo sport, per 

le tante partite a basket fatte insieme nel campetto dietro 

il liceo, per il suo sorriso e per alcune sue qualità che so-

no sempre più rare: la gentilezza, l’educazione, la lealtà.”

“Il suo amore, con intensità e sfumature diverse per cia-

scuno, è ancora presente, vivo e inestinguibile nei cuori. 

Bisogna continuare questo dialogo d’amore, che lascia 

piangere smarriti e pur consola, come ogni ricordo bello 

di lui, del suo sorriso, del suono della voce gentile”.

“Ti voglio troppo bene e te ne vorrò sempre. Sei come 

un papà per me, mi hai insegnato alcune delle cose più 

belle che io ricordi. Con te ho riso, scherzato e giocato. 

Ho passato dei momenti indimenticabili. Sin da quando 

ero piccolo. Ti bacio e ti abbraccio forte, ti voglio bene”.

“Amico Beppe, una parte di noi ti ha seguito nel viag-

gio. Abbiamo preferito salpare con te, mettendo nella 

stiva i ricordi, le giovani passioni, i sogni condivisi che 

ci hanno fatto crescere speranzosi nella ricerca di un 

Centro dentro alla vita di ciascuno.

Troppa sarebbe stata la nostalgia, senza questa par-

tenza del nostro cuore stretto al tuo.

Sì, perché saperti accanto nella vita è stato come 

riconoscere un porto sereno verso cui direzionare i pen-

sieri buoni, anche quando le correnti del nostro andare 

sembravano allontanarci.

Grazie per tutto Amico Beppe, hai il nostro bene più 

profondo!!!

I tuoi amici
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NICOLIS MICHELANGELO
26-08-1930     04-02-2010
Sei sempre nei nostri cuori

I tuoi cari

LUNARDELLI CATERINA
28-07-1936    17-12-2019

Ti porto nel cuore perché per 
mano non lo posso più fare.

Daniele

FERRARI prof. GIOVANNI
07-08-1919    20-02-2000

Assieme al Prof. Ferrari 
ricordiamo la moglie Sig.ra 
Perich Lucia ved. Ferrari nel 
6° anniversario della morte 

avvenuta il 31-01-2014

PIVA  LILIANA 
SILVESTRINI

08-07-1924    09-02-2013
Ti ricordiamo sempre e ti 
preghiamo di aiutarci nei 

momenti difficili della nostra 
vita.

Manuela, Grazia, Marialuisa, 
Maurizio, Fiorella, Giacomo, 
Edoardo e l’amica Graziana.

MATTION  ENRICO 
VITTORIO 

11-11-1936      09-02-2019

MARCHESIN ANGELO
11-08-1921  23-02-1993

CARPENÈ REMIGIA
ved. MARCHESIN

01-10-1926    10-02-2020

NINOTTI   ENNIO FRANCO
22-07-1935   27-02-2011

Sei sempre nei nostri pensieri
Giovanna e familiari

Cav. CESCON OLINDO 
28-12-1929   02-02-2018

BATTISTELLA GEMMA
30-03-1929    22-01-2018

POSCIA ALBERTA
13-01-1957       8-02-2010

Cara Alberta
Sei sempre stata la nostra 

guida; con la tua sensibilità e 
delicatezza capivi i problemi 

di ognuno e lo accompagnavi 
verso la soluzione. Ci manchi 
tanto, sempre di più, ma forti 
della tua presenza riusciamo 
a vivere nel tuo ricordo e a 

sentirti sempre vicina.
Con amore
I tuoi cari

Sorella morte: 

129- Cella Erminia (2019)
1 – Zava Giuseppe
2- Vazzana Giuseppa
3- Marcuzzo Renzo
4- Vidal Augusta
5- Maranesi Rosa
6- Battistuzzi Aldo
7- Furlan Maria
8- Ceselin Marcello
9- Pinese Fernanda
10- Dal Ben Marco
11- Vendrame Severino
12- Chiara Mario

Battesimi:

1. Alice Magro di Alain e Ros Lorena
2. Alice Rezzin di Manuel e Marchese 

Jessica
3. Vera Martin di Riccardo e Irene Pavan
4. Emma Feltrin di Federico e Cattai 

Agnese
5. Olivia Bernardi di Francesco e 

Sgnaolin Martina
6. Damiano Marchetto di Federico e 

Iachelini Jessica
7. Christian Zanotto di Giovanni e 

Piccoli Deborah

ANAGRAFE PARROCCHIALE

MORO ORAZIO 
03-07-1939   25-01-1998

MORO MAURIZIO
15-05-1970    18-02-2015

Ciao papà e caro fratello
La vostra assenza ha toccato profondamente la nostra vita e una 
parte del nostro cuore è li con voi, ma il vostro ricordo è presente 

e ci accompagna ogni giorno.
La Vostra famiglia.

UN DOLCE E AFFETTUOSO RICORDO 
DI GIGI E VITTORIA MORETTO ATTRAVERSO LE 

PAROLE DELLA CARA AMICA MARIA TERESA 
MARSON CHE CI HA LASCIATO DI RECENTE

Caro Gigi,
sei stato “il mio caro dottore”.
Purtroppo per un breve periodo.
Solo di recente, infatti, eri ritornato a 

Oderzo come professionista, preceduto da 
una  fama di medico intelligente e attento.

Ho su di te dei ricordi che vorrei riportare 
alla memoria.

Sono stata amica della tua mamma per lungo tempo.
Eravamo colleghe come insegnanti all’Istituto per geometri 

“Sansovino” di Oderzo.
Ho frequentato per anni la tua casa e ammiravo gli innume-

revoli acquerelli di Vittoria esposti alle pareti.
Dipingeva soprattutto i fi ori perché diceva che così li “avreb-

be salvati dalla morte” e accompagnava il tocco del pennello 
con un canto sommesso.

Ora sulle tele della tua mamma continuano a vivere peonie, 
rose, iris, narcisi, viole, mimose, magnolie, orchidee, fi ori di 
campo…

Lei mi parlava spesso di te e, quando ero sua ospite, ti vedevo 
attraversare la sala della vecchia casa, il giardino, l’orto.

Conoscevo le fragranze del tuo orto ricco di piante ornamen-
tali come oleandri, rosai, gelsomini e di alberi da frutto. 

Timo, origano, alloro, salvia, rosmarino e altre piante offi ci-
nali si alternavano agli ortaggi.

Il giardino poi era un incanto.
D’inverno con il profumo del calicantus, in primavera con la 
fi oritura del mandorlo imponente di un rosa delicato, d’estate 
con un trionfo di gerani e ortensie.

Al centro un elegante ulivo, un po’ inclinato verso terra, al 
quale la tua mamma si rivolgeva a volte con questi versi del 
Pascoli: “Tu, placido e pallido ulivo, non dare a noi nulla; ma 
resta! ma cresci, sicuro e tardivo, nel tempo che tace!”

Ecco come ho conosciuto Gigi: attraverso queste bellezze.
Voglio chiudere questa let-

tera, dicendoti che la cosa più 
bella della mia esperienza at-
traverso tua madre è stata il 
suo grande amore per te.

Maria Teresa

Questo mondo magico di libertà, poesia, arte, amore per la 
natura e per la famiglia ci ha nutrito profondamente. E vive nel 
nostro cuore per sempre.

Maria Teresa è riuscita a coglierlo con delicatezza e discre-
zione.

Grazie a lei, risento i dolci passi di un tempo, le care voci 
sbiadite, l’eco lontana degli affetti.

Rivedo le forme amiche e ne accarezzo l’anima.
Nulla ci appartiene.
Possiamo solo custodire e trasmettere con passione tanta bel-

lezza.
È una grande eredità spirituale, un patrimonio interiore sacro.
Un dono prezioso di cui essere immensamente grati.
E sono davvero fi era di condividerlo con chi ha saputo ascol-

tarlo, comprenderlo, rispettarlo e amarlo.
Donatella Moretto

MORO GIUSEPPE
19-06-1933    29-08-2019
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo:

Vanda Sati-Faccin Vittorio- Furlan Luigina-Lucchese Bruno- Furlan Vittorina- Borin Narciso- Rosso Franco-Tommasini Tiziana- in memoria di Angelo Pel-
loso- Perman Luciano- Manente Francesco- Bruseghin Lidia- Martin Roberto- Momi Amabile- Vernier Giovanni- Marcuzzo Bruno- Cescon Laura- Pivetta 
Antonio- De Bon Franco- Fregonese Luciano- Mezzavilla Paola- Bellis Guido- Bortolini don Pietro- Bincoletto Giuseppe- Buriola Maria- Barattin Donato- 
Bozzetto Tiziano- Gobbo Maurizio- Patres Gianfranco-Dorigo Maria Pia –De Rossi Gianfranco- Botta Mario- Drusian Eugenio-Aluisio Fortunato-Botter 
Pierlodovico- Minello Marino e Vidotto Elsa- Longo Dino- Cescon Luigi-Gerardo Anna-Giordano Antonio-Tonel Luciano-Dell’Andrea Enrico - Bidoggia Elio 
- Damo Giuseppe-Zaghis Renato-in memoria di Lolliri Antonio e Lina- Sala Maurizio-Baldo Maria-Soldan Adriana- Caberlotto Daniela-famiglia Baggolin Mas-
simo- Spinacè Giuseppe- Sessolo Albina- N.N.- Marcuzzo Anna-Comin Claudio-Buso Armido-N.N.- Artuso Renzo-Furlanetto Teresa-Dalla Colletta Adria-
no – Vedovato Evaristo-Donadi Rosanna-Barbieri Maria-Trevisan Walter-Molena Giorgio-Zambon Cecilia-Chiacchio Pasquale-Fam. Silvolli Egidio-Ostan 
Sandra-Cella Antonietta-Budoia Fernando-Maio Antonio-Cerchier Stefano- del Favero Maria-Bucciol Alfredo-Serafin Giuseppo –N.N.- Secolo Anna- Fam. 
Matteo Ombrelli-Cella Pietro-Cella Gianfranco- Famiglia Nespolo Alfredo- famiglia Fregonas Danilo- Famiglia Boraso Elide- Milani Egisto- Milani Lidia e 
Maurizia-Feletto Bruno-Famiglia  Zanette – Migliorini Giovanni- Dorigo Martin Cecilia- De Marchi Daniela- Princivalli Maria Luisa- Pietro Dalla Libera- Dru-
sian Bortolo- Mattiuzzi Michela- Rossetto Ennio- Flavio Tonetto- Zago Graziella- Ferrari Cinzia- Ferrari Diego- Querin Angelo- Da Ros Luigi- Andreon Do-
menico-Ros Virginio-Marcuzzi Luciano-Cecchetto Giuseppe-in memoria di Chitarello Novello- Martin Romano-Gloder-Giandesin- Prizzon Bruna- Spinacè 
Gianni-Da Ros Adriano-Gardenal Luigina-Bevilacqua Stefano-Tonon Paolo- Palmiero Antonio-Pinese Romeo e Lucchese Nadia- Furlan Romeo- De Nardo 
Pietro- Rizzato Sante-Secolo Graziano-Zanella Delfino-Tormen Maria Gabriella-Furlan Ottavino-Zanchetta Grazia- Bianco Armando-Manzato Nadia-Simo-
nella Giorgio-Patella PierLuigi- Bucciol Manilo-Mazzero Giorgio-Cesana Vinicio-Marchesin Guido-Altomare Sergio- Tessarolo Antonio-Berto Bianca-Cella 
Alfredo-Costariol Aldo-Tadiotto Ugo- Prandoni Falco Tiziana- Piva Gaetano-Segato Nelide-Zigoni Andrea-Zago Francesco- Fam. Forlin in memoria di Vittore 
Forlin- Fam. Bucciol Illario- Boscariol Rita- Accantini Anselmo- in memoria di Guerrato Leonida – Battistella Piergiorgio-Serafin Laura- Francesco Picco-
li-Fella Clotilde-Cappellazzo Romilda-Tonon Daniele-Chiara Maria Antonietta- Marcelli Maria Teresa- Sari Anzio- Stradiotto Italo- Favretto Luigi- fam. Cella 
Cattai- Ometto Gastone – Fabio Scodro-Scanduzzi Gianpietro- Maschietto Roberto-Zoppas Teresa- Fam. Cia Maurizio-Paro Roman Anna- Spilimbergo 
Luigia-Vernier Armando-Donatella Moretto-Davanzo Claudio-Favaretto Ferdinando-Brugnera Daniele-Polesso Riccardo-Paludet Giovanni-Tasco Nicola-Nu-
voloni Osvaldo-N.N.-Perissinotto Fiorenzo-Silvestrini Antonio-Maria Rosa Gardenal-Cester Alcide-Baseotto Franco-Fam. Marin Antonio-Fam. Tadiotto Ga-
briele-Barutta Flora-Agostinetto Roberto- N.N.-N.N- Fam. Elena e Fernando Rumiz-Fam. Cappellotto Franca-Fam. Cappellotto MariaPia-Puppin Dino-fam. 
Migottodi Bello Angelo-De Stefani Luigia-N.N.-Pisani Bruno-Pisani Luigi-Marcuzzo Alessandro-Furlan Luigi-Giacomazzi Gottardi Amelia-Don Giuseppe Da 
Dalto-Cista Roberto-Lunardelli Giobatta-Spilimbergo Primo-Benedet Franco-Vuano Velia-Niccolò Budoia-Gaio Montagner Velina -Soldan Milena-Ronchese 
Aldo-Bincoletto Bruno-Tonello Mario-Durante Angelo-Saggin Dino-De Cristofaro Francesco-Marcuzzo Alessandro-Cella Luciano-Camarin Rosa-Zannoni 
Angelo-Poletti Severino-Fam. Baroni Zulian-Battaiotto Loris-Modolo Egidio-Querin Maria-Cella Bruno-Calderan Teresa-Celante Gianfranco-Parro Giovan-
ni-Simonetto Lorenzo-Cappellotto Alessandro-Samassa Gabriele-Cimitan Virgilio-Nicla Daresi-Menegaldo Plinio-Perin Veronica-Scardellato Mario-Venturin 
lidia-Bozzato Luciano-Furlan Sbrogiò Maria Rosa- Bonadè Walter-Chin Damiano-Bozzon Carmela-Taffarel Pia-Secolo Ines Ros-Bressan Carlo-Scapolan 
Claudio-Buttaggia Giuseppe-Migotto Mirco-Milanese Valentino-Carrer Roberto-Marchesin Maurizio-Barro Enrico-Tonin Elio-Secolo Gina-Boscariol Carlo- 
N.N.-Fan. Cia Mario-Biancotto Luigi-Fam. Pez Arrigo-Mattiuzzi Natalina-Casonato Bruna-Buoro Giovanni-Franceschi Mauro-Pegorer Simone-Suriani Filippo- 
Ferrari-Fam. Ros Marco-Fam. Baseotto Carmela in memoria di Ros Giuseppe-in memoria di Diliana Piva- (fino al 23-1 -20)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali: 
Maccari Antonio N.N- in memoria di Alba Silvestrini-Faccin Vittorio-in memoria di Zanchetta Fiorella ved. Simonetti-in memoria di Marazzato Ardiano e Fioretti 
Edda- Fam. Magnoler Renzo- in occasione del Battesimo di Francesca Longo-N.N-N.N.-Anna- in memoria di Giuseppa Vazzana- Corinna Moro- De Piccoli 
Maria- Associazioni Fanti-Maio Antonio-Berto Giorgio-N.N.-in memoria Marcuzzo Renzo-Martin Romano-Fam. Da Ros Adriano-De Nardo Pietro- Patella 
PierLuigi- Viezzer Massimo- Casagrande Giancarlo-Marchesin Evaristo-in memoria di Maronesi Rosa-Zoppas Teresa-Pezzutto Ivano- Perissinotto Fiorenzo-in 
occasione dei Battesimi-N.N-N.N.- Gabriella Bellaz- De Stefani Luigia- in memoria di Roà De Pola Marcello- in memoria di Renzo e Ester Marcuzzo-Furlan 
Luigi- in memoria di Polesel Enrichetta- N.N.- Signora Feltrin- in memoria di Tuono Francesca-Genitori “figli in cielo”-in memoria di Don Giuseppe e Maria 
Furlan- in memoria di Augusta Vidal-in memoria di Pinese Fernanda-(fino al 23-01-20)
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sport
DALLO SKATING CLUB ODERZO 

 Lo Skating Club Oderzo, come da consuetudine, 
aspetta il grande pubblico opitergino per il tradizionale 
Galà di pattinaggio artistico che si svolgerà sabato 22 
Febbraio 2020  alle ore 21,00  e domenica  23 Febbraio  
2020 alle ore 18,00 presso il Palasport di Oderzo.

Nella grande manifestazione “Pattinare tra le note”  
tutti gli atleti della società metteranno in scena delle 
coreografi e ispirate al connubio tra il pattinaggio arti-
stico e la musica. Vedremo la crescita e il miglioramen-
to continuo delle pattinatrici sempre accompagnate e 
sostenute dalle note che usciranno dal vivo dai pia-
noforti dei maestri Andrea e Alberto Tessarotto, che a 
loro volta riproporranno insieme agli atleti il proprio 
percorso di crescita musicale.

Oltre agli atleti della società saranno protagonisti 

i campionissimi Rebecca Tarlazzi / 
Luca Lucaroni, campioni mondiali di 
Coppia Artistico, ma anche campioni 
mondiali di singolo maschile e singolo 
femminile. Anna Remondini / Daniel 
Morandin,  campioni mondiali di cop-
pia Danza.    

In programma le esibizioni del Gran-
de Gruppo spettacolo “ New Age “ di 
Trissino, il Piccolo Gruppo “ Dejavu” 
di Padova. Presenti le società che collaborano con lo 
Skating Club Oderzo: Pattinaggio Vazzola con il Quar-
tetto Junior  “ Show Roller Team  ” , il Grande Gruppo 
“ Show Roller Team ” e lo Skating Club Mottense  con 
il Gruppo Junior e il Piccolo Gruppo  “ Italian Show”.

OSPITI D’ONORE  
Andrea e Alberto Tessarotto interpreti di musica dal 

vivo!
Alberto Tessarotto, diplomatosi in pianoforte col 

massimo dei voti a soli 14 anni presso il Conservatorio 
Benedetto Marcello di Venezia, ha continuato a perfe-
zionarsi ottenendo diplomi in strumento e musica da 
camera presso l’Accademia Nazionale Santa Cecilia di 
Roma, l’Accademia Internazionale di Imola e l’Acca-
demia Internazionale di Duino. E’ vincitore di numero-
si concorsi nazionali e internazionali che lo hanno por-
tato a suonare nella prestigiosa Carnegie Hall di New 
York e registrare il CD “Scherzi Sonate Notturni” sotto 
la direzione artistica di Red Canzian, bassista dei Pooh. 

Andrea Tessarotto, brillante pianista vincitore di 
concorsi nazionali ed internazionali, si è esibito in va-
rie città italiane e teatri nel suo repertorio classico e 
moderno con grande apprezzamento di pubblico. Stu-
dia pianoforte presso il Conservatorio Steffani di Ca-
stelfranco Veneto, insegna all’Istituto Musicale Opi-
tergium e svolge il ruolo di organista nel Duomo di 
Oderzo.

P attinare tra le note 
Gran Galà di Pattinaggio Artistico


